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V EDITORE A CHI LEGGE 



I j accoglienza favorevole con la quale 
spengono giornalmente accolte le opere 
di agricoltura ^ e particolarmente quelle 
che trattano della coltivazione del gelsa 
e deir educaTdone del baco da seta^ 
hanno incoraggiato F Editore ad affidare 
a persona ^versata in questi due ranUi 
delP agricoltura la compilazione di. \uhi 
nuovo DIZIONABJO de^ termini usati 
neWarte di coltivare il gelso e di edu^ 
care \l baco da seta ^ onde potesse cià^. 
scuno in quest^ opera trovare la spiega-^ 
zione di que vocaboli che dovunque si 
intendono ripetere es che da pochi si 
comprendono. 

Primo pensiero deW Editore era quello' 
di ristampare la tanto celebrata opera 
che porta per titolo Dizionario del fi-, 
lugello y ma siccome ques€ operetta fu 
trovata un poco invecchiata e mancante 
affatto delle cognizioni del giorno su 
questo importante ramo dello scibile) 
umano ^ abtenchè della medesima più 
edizioni ^ si siano riprodotte ^ credette 
prezzo deir opera di farla rifondere per. 



uUitn^ emcfe in ows pcMiucio di 
m numo mdìrate tutte le miope teorie 
the in quegli u&ii» arm li «oiio rifn>^ 
dotte su qnesf argomento. 

JÈffsnàkk poi ria§a§se <fi olile gOMraft 
m>Oe che in questo Diaonarioj dm « 



Bigatàerej fouen 
mente raccolte tutte le magari regolo 
e le pia diUgend osser^aaom pratìdké 
rdattQe non solo alla buone 
4ft questo presaoso insetto , 
atta coltipasdone del gelso. ' 

Credette inoltre di prrferire la farmsa 
alfabetica ad un esteso trattato^ 'affmdtè 
offwmo più fadlmeate potesse ceroare 
le cogjnisàom di cui maggmmente aJb^ 
biioffui senza esser obbUgato «dr jcon* 
rere nel corso delF opera P imèro orni- 
toh che tratta di quelle^àò che aormbe 
costato troppa fatica e magg^r perdita 
di tempo. 

Se lo scopo a cui furono ripolte .là 
sue mire sarà raggiwito con questo li^ 
bretto, P Editore sarà bastcmtemente ìod^ 
disfatto , apendo così contribuito , per 
quanto era in suo potere^ atta pia estesm 
coUwazione di questo ramo ^ tantor 
interesse per la pàtria nostra^ * ; 
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Abitazione (l) dei Bachi da seta ricerca ie! 
steaee qaalità, ohe uq^ ottima abitatione per gli uomioi, 
cioò, debb' essere spasiessi allegra, saoa, lontana dai 
caUivi oderi e dii II* orni di ti, calda ne' tempi freddi, e 
ii^esca ne* caldi. Non al piano di terra, nk immediata- 
mente sotto i tetti, perchè simili abitasioni non sareb- 
bero temperate, ma bensì o troppo calde o troppo 
umide, secondo le stagioni, ed assai dil&cili ad essere! 
Tcntilate, se a piano terreno, non ri si polendo stabilire 
de* Tentilatori o sia bocche d* aria che possano rego- 
larne la teftiperatnra^ chiudendole quando t* è freddo ed 
aprendole quando Y*è caldo; ciò non ostante si possono 
per necessità tenere in detti luoghi colle debite pre- 
caiuioni di cTÌtare 1* umido, i venti ed il gran caldo, 
llioercasi pure che abbiano le loro finestre da piìi 
parti onde introdurre aria fresca ne'bisogai, massima 
quando i bachi da seta sono prossimi a compierò il lor 
lavoro, essendo allora ripieni di seta, o iila di i|oeU*u^ 
more gommoso, che quella produoe. 

ACCONCIAMENTO. Dicesi roperasiode^i rendere 
la terra suscettibile di produrre una maggior quantità 
di vegetabili o vero vegetabili più grandi o migliori di 
quelli che prodotti avrebbe abbandonata, a sé stessa. 
Molti confondono racconciamento coir ingrasso, ma sba^ 
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gliaoo, essendo V )np^%io an aceoneiamento, ma, non 
co^i , r opposto, essendovi rooitissioie qaaiìtà di ao* 
eonciamenti i qqali, non sono iograssi, per cui aoopn- 
cianienlo dìoesi il nvoltare la terra^ inaffiarla nel tempo 
del ealdo, lasciarla riposare, ecc. Quest' operazione è 
d*uDa importanza grandissima nella preparazione delle 
piantonaie, nella quale richiedesi che le buche ove col- 
locar si debbono i gelsi vengano sottoposte a quest* ope- 
razione. Il primo di tutti gli acconciamenti consiste nel 
rivoltare la terra. Con quest* operazione si dà, in primo 
luogo, la possibilità alf aria atmosferica d* introdursi fra 
le:niollecole della terra; 2.^ si permette alle acque di 
difFoodersi egualmente; 3.^ si facilita alle radici degli 
alberi il mezzo d* internarsi io totte le'eaYità. 

ACCOPPIAMENTO. Per aoeoppiamento a' intende 
Patto colgale ai favorisce la generaiione fra gli ani* 
mali domeatici.ijL* accoppiamento della farfalla del baco 
da seta si eseguisce mettendo aopra una tavola le far- 
falle feomiine e maschie onde ai uniscano. Qneat*atto 
durerebbe ventiquattro ore ae non ai avease la cura di 
abbreviarle. Il maachio viene d^ ordinario separato dopo 
dieci o dodici ore di congiunzione; più presto le fem- 
mine diventano lente nel deporre, non fanno ohe poca 
semente, e questa resta qualche volta aterile, più tardi 
la femmina estenuata muore sema aver deposto. Eseguito 
r accoppiamento, ciò che accade generalmente due voltef 
al giorno naturalmente jo artificialmente unendole, ai sepa- 
rano le copie, tenendo su tavole a parte quelle della mattina 
da quelle che si accoppiano alla aera, e poacia dopo sei 
od otlo ore di unione dividendole pigliando ledue farfalle 
per le ali e tirandole leggermente in aenso opposto poiché 
strappandole con violenza ai potrebbe portar lesione agli 
organi genitali della femmina. Ciò fatto, i maschi si get- 
tano, se però non vi ò un soverchio numero di femmine 
che manchino di maschi ohe non si sono accoppiati. La 
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framiiDa prima ài •oggiacdre alla atetaa aorte de'maaehi 
Tiene collocata aopra aoa tela osata, perchè aa questa la 
aemcDia si attacca meno tenacemente, e ai pnò, bagnan- 
dola dalla parte opposta, levare poiché allora la semente 
si stacca e cade qaasi da so stessa. Qaeata tela Toole ea« 
sere distesa yerticalmente aopra ona tavola onde poter rac* 
eogliere le farfalle e le* aementi che cadono. Poco dopo la 
aeparaaione del maschio la femmina comineia a de* 
porre ad intertalli, e <jaantanqae la farfalla non aia 
estenuata del tottO| dopo la quarta deposii ione non 
se gliene lascia deporre di più, poiché gli ovi di una 
quinta depoeiaione arrischi crebbero di essere sterili. 
Le: quattro deposiaioni si fanno in ventiquattro ore 
e producono da quattro a cinquecento ovi* per farfalla, 
che attacca con una materia viacbiosa al posto ove li 
depose a))plicandovi sopra il deretano. Di giorno la far* 
falla li depone aopra un vasto apaiio, di notte o neiro* 
scurità, li depone in mont^, <b questa sementa riunita in 
pioeole maase viene preferita. Siccome le farfalle non 
mangiano, cosi nulla può risarcire la perdita de* loro 
umori e perciò estenuate mojpno dopo due giorni. Sulla 
tela però non si lasciano più di trentaaei a trentotto ore. 
ACETO (T) sprussato sopra i bachi, non aopra la 
foglia, serve contro la giallura prodotta dalla eattiva fo* 
glia, e per rinvigorire gF insetti nauseati dal cibo par il 
troppo caldo. Quesf artificiosa rugiada col ano vapore gli 
aveglia, e serve quel medicina a purgarli. 

L'aceto è stato impiegato come diainfettante avanti 
che si conoscesse F efficacia del doro. Quale aaione 
quesO acido possieda per riavegliare quest* insetto non 
la si conosce; si sa parò di certo che è assai efficace 
particolarmente nelle giornate di gran caldd"' e quando 
i bachi sono vicini a fare il bossolo. Alcuni pretendono 
che quest^axione dipenda dalF ossigeno che facilmente 
emette l'aceto scomponendosi^ per cui l'insetto alimo^ 
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lato da qlieato priooipio vitale rìpren<le moTa vita e 
vigare^ pririaipalmeota Della giornate poco raotilate • 
molto calde. Gomuoqae sia, queata praiica è salutare 
tanto più per Teffitaaia al&e. issaa ha sul 'corpo dellMn- 
aatlo afletto dal prineipio^morboso del calcinameoto. 

ACQUA fresca: l'immersioQe nella medesima de* Imi* 
cbi da .'seta è per essi an preservativo contro il ca^ci* 
Demento, inai viene considerato questo 'rimedio come 
uno specifico a lutti i suoi msli. 

La ragione per la quale sembra esser ottimo l' aao 
deirimmiersione del baco da seta neiracqoa, ai è cb» 
considerando il calcinamento come T effetto di una ve* 
getazione che formasi sopra il corpo di. questo insettO| 
(Y; Calcinaccio), questa li leva il pulviscolo che è' il pria* 
cipio della malattia suddetta. Comunque però sia \% 
cosarla pratica succitata, essendo stata in ogni tempori* 
conosciuta per buona, non devesi giammai irascarare da 
chi ama avere un prodotto ragguardevole di boisoli. 

ALIMENTO de' bachi da seta. La foglia del gelso è 
r esclusivo alimento del baco da seta, sebbene altre fo* 
glie sìansi proposte per questo uso* Non lutti i gelai 
però aono atti a fornire T identico umore ebe il baeo 
trasforma in seta, per cui, nudrito con nna piuttosto 
che con un* aitila specie di foglia di gelao, questo prò» 
duce un bozzolo più o meno ricco di aeta^ più o meno 
fino di seta. Tra le specie conosciute del gelso, il bi:i*ioo 
e selvatico è il migliore, e dopo di questo, il bianco d*in« 
Desto. La foglia di questo gelso tanto selvatico che do- 
mestico, è più o meno adatta ad alimentare i bachi da 
seta in ragione della natura delle terre nelle quali ai 
ooltiva, deir esposizione di cui gode, dell* età, dei rami 
da cui proviene^ infine dal genere di cohivazione. Sic- 
oome fra gli elementi della: foglia solo lo zucchero e la 
gommò-resina sono le sostanze assimilate del baco, aer« 
vendo la prima alla sua nutrizione, la seconda alla for* 
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maiìoDe del filo di seta » così V accorato agricoltore deye 
aempro preferire per raiimeiilo del baco io foglie del 
gelso più cariche di laccherò e di gommo-reaioa. 

I caratteri dialintifi di queste foglie sooovna discreta 
ooDsistenia, U color yerde capo, la splendente lucen- 
tesia, il non appassirai. facilmente, e la poca facilità « 
fermentare. Quantunque la foglia abbia tutte queste qua- 
lità è sempre bene che abbia perduta molta parte 
della sua umidità che conteneva appena raecoha, lochè 
SLJOttiene tenendola per qualche tempo io luoghi fresohi 
e Tentilati ore penetri 1' aria e la loco, ma moderata* 
mente. 

Prima però. da impiegarsi quale alimento del baeo 
deve essere mondata dai picciuoli delle gelse; principale 
mente nella prima età, dere essere tagliata minutamente 
pei giovani bachi, e più grossolanamente per gli adulti per- 
chè quando è tagliata più facilmente viene dall* insetto 
addentata, e quindi sui graticci tutti i bachi possono 
più facilmente nudrirsi e quindi rendere più eguali Io 
loro mote. 

La quantità ohe impiegar ai deve di foglia, varia dallo 
libbre novecento alle mille e due cento per ogni oncia 
di cemento a norma della loculità, della qualità della 
foglia, ed in fine in ragione del prodotto in galletta 
che è sempre maggioro quanto maggiore è il consumo 
della foglia. 

La buona amministrasione rurale impone a* coltivatori 
il debito della maggior produzione di bossoli col minor 
consumo di foglia, quindi devesi vedere so il minor con- 
sumo di foglia per ottenere un dato quantitativo di box* 
zoli è in ragione della foglia consumatai oppure se il con** 
sumo della foglia essendo superiore sarebbe tornato più 
vantaggioso al proprietario il vendere la foglia anziché ar« 
rischiare T educazione del baco da seta. 

In questi ultimi tempi si sodo fatti molti tentativi per 
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rÌDTeoire no sacoedaDeo alla foglia del gelso oelln prodo* 
sìdDe del bossolo. Si è proposta la foglia delle rose, Ta* 
cero tartarico, la scorsooera, ma tutti questi vegetabili qoq 
haooo corrisposto al desiderio degli sperimentatori, quiadi 
ogni cura deve rivolgersi al solo gelso come T unico capace 
jdi produrre in copia il principio atto alla formaaiooe della 
•età. 

ALLOGGIO proprio per i bachi nelle loro prime 
•tè. Per maggior proprietà bavvi un alloggio adattato e 
oonveniente, a bella posta fatto per tenergli uniti in- 
«ieme, e nello stesso tempo divisi per distinte separa- 
sioni insino alla seconda muta, se si vuole. Ivi si con* 
servano al caldo, e fuori del pericolo de* topi, gatti, 
polverio, od altro dannevole oggetto, con maggiore co* 
modo che in vernn altro luogo; quest'alloggio si ò 
come una guardaroba a più stagiere interne, distanti le 
une dalle altre quattro dita o poco più, sopra le quali 
i vermicelli si riposano seaz«i offesa: queste 5/a^'ere sono 
di legno leggiero e sottile, fatte in maniera da levarle e 
rimetterle a piacere, facendole scorrere por il comodo 
di visitare e pascere gli apposti vermicelli. Le guarda- 
roba si aprono da tre lati, e le porte per chiuderveli 
saranno di tela o vetro, quali si chiudono per tener 
oaldi i bachi da seta, o si aprono per introdurvi nuova 
aria come si desidera. Cosi i vermicelli con molto co- 
modo saranno alloggiati nelle loro prime età, perchè al- 
lora più hanno bisogno di attenzione, schivandosi in 
tal guisa i grandi inconvenienti, che sono ca*^ione della 
perdita di molti per difetto di buona abitazione. 

Questa pratica al presente è alfutto abbandonata per 
molte ragioni, la principale delle quali si è, ohe attuai, 
mente facendosi nascere in grande quantità la semente 
del baco da seta sarebbe assai incomodo T uso delle 
guardarobe, e di più perchè si educano in comodi e 
ventilali locali muniti di slufe per renderne la tempe- 
ratura costante come si vedrà airarticolo Stanzoni. 
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A POPLESI A morte subitanea , chedicesi anche morbo 
bianco, sembra precedala da perdila di appetito con eya* 
cuazione delle materie iogeste. Di qaesta malattia poco si 
conosce, qaindi debbesi lasciare al tempo la cara di ria* 
chiarare le tenebre nella quale trovasi tuttora avvolta. 

ARIA temporalesca, pregiuJicievole a' filugelli : Fedi 
Preservativi. 

ARTIFIZIO(r)cbeusaooi bachi per ispogiiarsi della 
loro pelle, consiste nel gonfiare e nel contrarre alter- 
nativamente gli anelli, mercè de* quali la pelle vecchia 
staccasi dalla nuova, e viene ad aprirsi in qualche aito, 
da cui se n^esce la ruca. T. Pillc. 

ASSI (^li) che debbono aervire perla costruzione dei 
tavolati per mettervi sopra i filugelli, non debbono esser 
fatti di recente, ma ben asciutti e stagionati. 

ATROFIA o gracilità, chiamata altrimetatì uscita in 
gattine o covette, coùsiste in una lentezza notabile nello 
sviluppo del corpo per cui gì* individui affetti rimangono 
di molto più piccoli degli altri. Tre cause producono 
questa malattia , V alterazione de* germi , la difettosa 
covatura, o pure la mancanza del cibo per essere tenuti 
troppofittii bachi sui graticci da non poter mangiare. La 
prima di queste cause dipendendo da cattiva conforma* 
ziooe è impossibile prevenirla , ciò che verrà indicato 
parlando del negrone. Le altra due possono essere pre« 
Tenute come è facile a vedersi. 

AURELI A, dicesi anche per Crisalide, appelUai puro 
col nomejdi Ninfa. F. Baco, Nascita, Ninfa, Tempo. 

AUTORI (gli) che hanno scritto sopra il baco da seta 
sono assai numerosi. Omettendo di citare gli antichi e gli 
stranieri, si potrà consultare il Dizionario Universale d*A- 
gricoltura tradotto dal francese, e stampato in Padova, 
dalFanoo 1817 al i8a6con un buon Supplimeoto, for- 
mante in tutto ventisette volumi. In principio di questo 
secolo il nostro concittadino prete Don Antonio Abbate, 
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pubblicò la ColiùraiìoDe dei Bigatti; opera che ottenne tre 
edìsionii dopo le qaali F Autore abbandonò ogni occopa* 
sione agraria. Indi il ca?. prof. Filippo Re nei suoi AN- 
MALI di AGRICOLTURA italiana; poi il Conte Tm- 
cenzo Dandolo con la sua Arte di Goyernare i Bachi da 
Seta; e il Padre Nicola Coluinella Onorati di Napoli; il 
monaese C<Va/i coir Istruzione .pratica per la Colti yasione 
dei Bacl^da Seta; il Gera coli' Arte Seropedica; e quindi 
il dottor Lomeni colla Scuola del Bigattiere, e oon varie 
altre operette. Contemporaneamente ai suddetti il parroci 
De Capitani^ il De Filippi ed altri molti pubblicarono 
Opuscoli e Dissertasioni diverse, che troppo lungo sarebbe 
il tesserne qui un intero catalogo, e perciò oi limiteremo 
a far conoscere T Elenco di quelle Opere che uscirono da 
questa medesima Tipografia: e sono 

L*Arte Seropedica o sia Precetti di far nascere i Bachi 
da Seta, allevarli ed ottenere nuova semente e custodirla; 
come pure per trarre la Seta dai Bossoli in modo che si 
abbia il maggiore prodotto con la maggior perfesiooe, pie- 
gare le matasse ed imballarle usando dei nuovi metodi e 
dei nuovi meccanismi recentemente introdotti, di Fran^ 
eesco, agostino Gera di Cooé^liano, premiato con medaglia 
dairi. R. Istituto italiano per miglioramenti apportati alla 
manifattura della Seta greggia. In 8, lir. i 3o. 

BilBgoandi, Antonio. Discorso critico sulle Bigattaie 
Dominicali, o Dandoliere^ restituite alla pristina instita« 
sione. In 8, lir. i 5o« 

Givati, Giambattista. Istrusioni solla colttVasione dei 
Gelsi e de* Bachi da Seta. In 8, lir. i 3o. 

De Capitani, Carlantonio. Regole pratiche per T educa- 
sione de* Bachi da seta, compilate a comodo dei Bigattieri. 
In 8. Seconda edizione ^ cent. 4o- 

De Filippi, Giarobattists Faustino. La Bigattologia epì< 
togata, o sia Compendio di Regole concernenti le cure do- 
vute ai Filugelli, e pensieretto sui Registri ad essa relativi. 
In 8, lir. I 5o. 
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Fontana, N. Saggio aopra le malaltio de* Bachi da aeta, 
in 8. Seconda edizione^ cent. 76. 

Lomeni, Ignazio. Del nuovo Gelso delle laole Filippine ^ 
con una latmzione aulla Moltiplicacione e coltura Ìe\ me- 
«leaimo, Memorie. In 89 cent. 66. 

— — Speriense ripetute nel i835 intorno il tjrelao delle 
laole Filippine^ e li suoi efTetti nel prodacimento della 
Seta. In 8, cent. 65. 

'■■■■ Cinque Memorie aulla malattia del CA.LGINO, 
con Appendici. In 8, lir. 4 77* 

La Scuola del Bigattiere o aia Elementi Teorico- 

Pratici per Tedocaiione de' Bachi da aela, compilali ad 
«ao della gioTentù lombarda. In 8, lir. 9 60. 

' ■» ■ Amministrasione economica della Foglia dei Gelsi 
nella coltiyasione dei Bachi da seta. In 8, lir. i 74* 

Onorati, Nicola Colamella. DelPEducaxioAe de' Bachi 
da aeta, e gìadiaio letto nella R. Società d* incoraggia- 
mento di Napoli il giorno a^ marao 181 7, sa l'opera del 
conte DandoiOy che ha per titolo: deìV Arte di governare 
i Bachi da seta. In 8. Seconda edizione^ lir. 1 il». 

Pollini. La Coltiyasione dei Bachi da seta col me- 
todi del conte Dandolo y e nna tavola rappresentante una 
nuova Stufa yentilatrice, il Cammino alla Bumford^ la 
Macchina per tagliare U foglia, e altra tavola che dim'o* 
atra il governo giornaliero dei Bachi. In 8. Seconda edi* 
zione rivedutiL, e corretta^ lir. i 3o. 

Vei;ri, Carlo. Opere d'Agricoltura, cioè: Saggi d*Agri- 
coltura pratica aulla coltivazione de* Gelsi e delle Viti. 
Quinta edizione con figure < — Il Gelso, Ia Vile ed ilSo- 
yescio — TErba medica, il Seme de' Bachi e la Foglia. 
In 16 gr. co/i rami ^ lir. 3 00. 
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Bacca Ìhmì JagU agroBo»; U fraU* U gOM. Il 
■kmIo di raccogliere queste becche per la prepvraBoae 
dd aeeae del gelao è esaat leaiplice, basta cbe sta BUnro 
yercbè aia atto a prodarre buoaa semeate* G(i a^rooooM 
prendono questo Cnilto, lo faooo diseccare e poscia oe 
ktaoo i granelli slrofiaand^U nelle sani e raceoglieoio 
i granelli che, oMSsa in acqna la oMSsa slrofinala^ si spr»> 



BACO da seta: liene quest'insetto denoaùaato con 
£rern nomi. Braco, Fdagello, Terme da seta, Terme 
ladiano» CaTaUere^ Bigatto, ecc. 

Il corpo del baco da seta è dcsaalo di nadict aneOì o 
ittOHire di una diilerente grandeaxa, dall'ano e dall'altro 
lato del baco scergonsi per il Inngo certi pnnti neri cbe 
ai chtaaaano stimmi e cbe sono gU orifii) de* corrispoo- 
dtnti polmoni per i quali s* introduce Farìa per rvspi* 
rare. Nel messo delf ultimo anello erri un adeneo co* 
dino o sia stilo, e tutto il suo corpo è sparso di awlti 
peli Tarj nel loro colore. Il suo capo in pronorsione vl«l 
rato del corpo è molto smisurato, gli ociehi sono imr 
■Mibili, cioè ba sei diafani globi cbe adempiono rutncio 
di occbi, i quali talmente sono coilocatt^ cbe egU con 
•sai può scorgere d* intorno come se aresse due rere 
luci mobili. L^anterìor parte del suo corpo è fenmat.i di 
ani braccia, e di otto U posteriore» e sì f una cbe l'al- 
tra ba le sue uQ'bie, cbe da alcuni rendono annoTirrate 
per quirantj, e to^Iìoqo cbe Ire sieno ì moli pro^^ea^ 
airi del piede. L'interno delh b^^^<e è ìv>rm4lo con una 
mararigLosa struttura « cìo^ b^ due matv^iU £*tte s se^a 
cbe si muovono oniiontatment^ per Irtlur^re Ì4 rV^lia 
del gelso cbe è rvoìco su^ c'l>>>« sebbene* se uè ^juo tu- 
dicati ahrì cqbm le 6>^Ii« di i^^;^^, <be pecO acn servono 
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ad alimentarlo per la produiiooe della -seta. Soilo la 
boeca ha uo forellino o filiera che eomanica con due 
caTÌià ere ai va raccogliendo no umore che manda fuori 
per il detto forellino, sotto forma di seta. 

Il baco da seta cresce rapidissimo, ond'è costretto a 
eambiare la pelle per quattro volte, Io che dicesi mata, 
e allora non mangia e pare addormentato; giunto alla 
grossessa determinala si prepara colla seta che vomita 
dalla filiera una cella o boisolo entro la quale si chiude, 
e prende lo stato di morte apparente vestendosi d* un. 
guscio che copre totta le parli del suo corpo. In tale 
stato diceei ninfa o crisalide. Dopo alcuni giorni fora 
il guscio ed il bossolo ed esce trasformato in animale' 
perfetto o farfalla. In qaesto stato si accoppia unendosi. 
k farfalla femmina con la farfalla maschio^ e dopo la- 
loro unione la femmina depone delle uova. 

Dopo raecoppiamento la farfalla maschio, e dopo, la 
deposisione delle oova la femmina muoiono ambedue. 

Il baco da seta ò originario delle parti meridionali 
della Ghins, regione più calda di quella d* Italia da dove 
fu trasportato in Europa nel dodicesimo secolo. 

Baco da seta: la crisalide esce dal bossoloyàf/ài/a dalla 
parte più ottuosa, benché alcuna volta anche dalla parte 
acuta, il che compie umettando di certo umore quella 
estremità, che nel tessere ha provvidamente lasciata 
di minor resistensa, e cessando col capo, sfibra le inu- 
midite fila, insino che gli occhi possano facilmente ta-. 
gliarle per indi nseir farfalla; né dee ciò sembrarci mea 
vero, mentre i naturalisti ci assicurano che la conves^ 
sita negli occhi è ripiena di deoticelli finissimi, e pro-^ 
porsionali affili, ch'essi recidono l'un dopo Taltro, e so- 
pra i quali agiscono, come la lima nel legno. K. Rumobì: 

Baco, neir abbandonar la spoglia rinnova il capo, i 
denti, la pelle, i peli e le unghie. 

Dal verme maturo sogliono i pescatori ricavare un Alo 
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tempo è in caso di teDerne maggior quantità di qaello 
ohe ppr l'ordinario può tenere di semente comune, 
Bensa dorer troppo ritardare, o troppo anticipare il 
métter la semente in covatura, perche ordinariamente 
fa d*uopo profittarsi del tempo confacentc, il qoale 
viene dalla natura stessa con infinita proTvidensa indi- 
cato, dando a tali insetti Topportuno cibo contempora- 
neamente al loro nascere. Io considerasione, massime, 
d*nna casa pia stretta, come occorrer suole alla gente- 
povera, o in difetto di boschi e fronJi necessarie, 
perchè possano le stesse frondi servire dopo d'averle 
scaricate de* bossoli, per imboscare gli altri bigatti 
delle quattro mute, abbenchè si gli uni come gli altri 
siano stati messi in covatura lo stesso giorno; nem-- 
meno la fatica di tenerli netti, o di dar loro il cibo restai 
così grande, come sarebbe, se fossero tutti della stessa- 
qualità, perchè mentre gli uni sono in mota, o oom» 
suol dirsi dormono, gli altri si cangiano del loro letame : 
r ambiente anche delia camera, ove si tengono, si man- 
tiene più sano, mentre non sono tutti delia stessa grossessa.^ 

Bachi, si spogliano della loro pelle in ciascheduna 
muta. F» Pelle. 

Bachi: gli avvelenati dal cibo finiscono di vivere 
emettendo una goccia nera dalla bocca, che è il segno 
della lor morte. 

Bachi maturi, conosoonsi anche dalla loro coda, che 
dal bianco passa al color di carne; riescono al latto meno 
rigidi, e più fortemente si aggrampano alle dita. F.JVIa-. 
tcbita'. 

Bachi infermi per soverohiomangiarc, si faranno stare: 
qualche tempo seosa cibo; alcuni pretendono ohe deb<«: 
bano lasciarsi per tre giorni senza cibo, il eh o • sembrar* 
però di troppo. . ! '. 

Bachi, al freddo, durano più, ma consumano più 
foglia. 

Dizionario del B^gatlitrc: a 



i8 BAG 

Bachi avaasaliy quando aoQO più grossi delibono es- 
sere più liberi e larghi, e Jesiderano più aria per la 
respirasione; se sono spessi Tanno diradati col mexao di 
una bacehelU larga, sulla quale si fanno mootarOiO eolie 
foglie de* gelsi. 

Bachi, nati che sono, si levano dalle scatole o mas- 
setti, ne^ quali si tengono, per metterli dentro crivelli 
con carta in fondo, o altri ricettacoli proprj ( F, Al- 
loggio) a contenerli nella loro tenera età, finché non 
vengano offesi maneggiandoli, però non si toccherà che 
la foglia a cui sono attaccati per metterli ne* crivelli. 
Ivi aaranno caldamente tenuti per alcuni giorni^ nei 
quali si dovranno accostumare ali* aria a poco a poco, 
aoeioechè la violensa del cangiamento non li faccia pe- 
rire, come, al contrario, perirebbero per il troppo ca- 
lore, se per gradi non si facesse loro prender aria, te- 
nendoli meno caldi un giorno dell* altro, a misura che 
avanseranno in età, per non abbruciarli. I crivelli o 
gli altri ricettacoli, guarniti in fondo di carta e co- 
perti di pannili ni , saranno messi a riposare sopra 
letti, chiusi da coperte, per difenderli dal freddo e 
dell* aria, durante li quattro o cinque primi giorni 
della loro prima età; poi saranno trasportati in una ca- 
mera calda e ben chiusa, e riparata da* venti, sopra 
tavole ben nette e pulite, coperte di carta, se si può. 

Non dovrasai mai tralasciare di usar la debita dili- 
gensa per non confonderci bachi tra loro; quindi convien 
separarli secondo la loro nascita, per Timportansa della 
nutritura e del risparmio della medesima, cioè separare 
li nati in un giorno da quelli nati in un altro giorno, 
allora andranno aeropre eguali nel mangiare, nelle mate, 
e nel lavorare il bossolo, ed il tutto riuscirà a maggior 
utile, perdendosi pochi o nissuni bigatti, come si per- 
iterebbero ae fossero alla confuaa in occaaione dì mu- 
tarli, o nel dar loro la foglia, mentre gli uni mango- 
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rebberO) gli altri ancora dormirebbero, oppnre alonai 
prìnoìplerebbero n. dormire io tempo che un numero 
d*aUri riohiederebbe ancora della ontritara. 

Bachi Delle Indie, mangiata ohe hai^o la foglia ao- 
pra i mori, augii steaai rami fanno i loro boaaoli. 

BARBATELLA., diceai un ramo di ona pianta riTaee 
o di un albero ohe ai separa dal tronco e si pianta io 
terra nelf intenzione di formarne un individuo, il prin- 
cipio delle barbatelle è fondato aulla capacità posseduta 
dal sugo esistente nei vasi di un ramo di far gettare ^ 
mediante il calore, e T umidità delle radioi alla porzione 
di qoel ramo che ai aprofonda nella terra, e delle fogUe 
a quella che trovnsi aopra terra» Perchè succeda questo 
modo di riprodufione, bisogna che ti sia del sugo in 
bastante quantità, che questo i|on poaaa scolare od evapo* 
rarsi troppo ripidamente, che caricosia d* una sufficiente 
quantità di materiali della parte solida del vegetabile 
per somministrare un alimento alla foglia ed alle radtei 
ne* primi momenti della loro eaistensa, finché questi or- 
gani ai trovino sviluppati abbastanza da poterne attrarre 
altri dalla terra e dell* aria. La msnoanza di alcun» di' 
queste circostanse fa sì che molte specie di piante non 
possano avilupparsi per barbatelle. Questo è però uno 
de' metodi di cui si servono gli agronomi per moltipli- 
care il gelso come vedrassi a questJ articolo. Le barba* 
telle del gelso non riescono se non si trovano In ttn 
terreno umido o frequentemente inaffiato. Per formare 
le barbatelle si dovrà sopra o«n* altro preferire un ramo 
deiranno precedente con un talone di legno di due 
anni, e ai dovrà sempre formarla in piantonaia per col- 
locarla poi al posto quando il piantone ohe ne proviene 
ha due o tre pollici di circonferenza. 

Barbatella. Dicesi ancora il piantone che messo in terra 
manda radtei. Questo piantone altro non è che un ramo 
atacoato dalla pianta, il quale ai copra di terre nella parte 



ao BAR 

ioforiore oode maodi radici. L^ esempio più ovvio per 
far conoscere cosa aia la. barbatella T abbiamo nel pian<^ 
Ione di salice, di pioppo o di vite che si oonEoca nel 
terreno oode mandi radici e diventi nna nuova pianta. 
Affinchè ii piantone riesca ò mestieri che sia fornito di 
ango sufficiente e mandi radici e che detto sago non 
israpori troppo presto. Questo modo di propagasione 
può qnalche volta servire pei gelsi, ma siccome questo 
metodo riesce difficilmente, cosi si ò^ intieramente ab^ 
bandonato essendovi altri metodi e più ovvii e più si* 
cari. Affinchè questa propagasione del gelso possa aver* 
luogo devesi lasciar sporgere dal suolo due o tre bottoni, 
e quando questi sono spiegati in rami devesi usar la di* 
ligensa di spogliarli delle foglie inferiori perchè non 
isvaporìno soverchiamente. 

BARBE. Sono le piccole radiohelle ohe si formano al* 
tomo alle radici principali. Queste barbe seno una delle 
parli della radice. Le barbe sono importantissime perchè 
aono esse che eseguiscono V assorbimento degli umori. 

Siccome le barbe sono quelle che mantengono in vita 
il gelso quando si mette nelle piantatoio, così deveai 
aver somma cura che queste vengano conservate, e non 
levate, come pur troppo succede, quando fessi questa 
operaaione, che è quella che assicura ali* agricoltore la 
prosperità della piaoionaja. F, GAPELLATORà. 

BAROMETRO o tubo torricelliano, così detto dal 
famoso inventore Evangelista Torricelli di Faensa, cele- 
bre matematico del XVII secolo, si è un instrumento 
composto di un tubo di vetro pieno di mercurio^ pro- 
porzionato alla colonna d^ aria^ la quale serve a marcare 
il cangiamento del tempo. Anche questSstrumento è 
vantaggioso airedncaxione de* filugelli per saper provi» 
demente fare la provisione della foglia avanti le piogge. 
Il suddetto Barometro marca il cangiamento nella state* 
Ire giorni avanti, altre volle io o lar ore. Le Tarioaioai*. 
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Bono qaaii inCBllibili, qaanclo il meroario monta o di- 
•cende tre o quattro linee in poco tempo; ae ilmereorìo 
ai akbaaaa allorquando fa un gran caldo òaegno di tuoni: 
il cattivo tempo che segue immediatamente dopo 1* ab- 
bassamento del mercurio non è di durata; lo stesso si ò 
del bel tempo, che si dichiara immediatamente dopo 
Valsamento, ed ali* incontro^ 1* uno o T altro tempo dura 
se il barometro è asceso, o disceso continuamente per 
due o tre giorni aranti che il di lui annuncio si effettui. 

BAVA. Così ai chiama quella sostansa vischiosa che 
sorte dalla bocca del baco da seta, e che in contatto 
dell'aria si trasforma in seta, e cod la quale formasi il 
boscolu. Bava, dicesi dal filatore delle gaiette il primo 
filo che ai leva dal bossolo quando ai sta per filarlo, e 
che non è adatto a produrre la seta. 

BIGATT AIA. Dicesi la stanca entro la quale si edu- 
cano i bachi da aeta. Non tutte le camere aono atte a 
quest'uso, ma debbono essere adattate al bisogno, oioè^ 
non deve essere nò troppo grande per poterla scaldar 
> fiMilmente, né troppo piccola per evitare il caldo che 
faoilmente ti accumula al punto di soffocare il baeo 
novello. 

Inoltre questa camera deve essere ariosa, a| piano 
aaperiore, asciutta e ben pulita. I di lei muri deb- 
bono easere beo intonacati^ deve avere un buon pavi- 
mento e due finestre almeno, munite di tela) con vetri 
e gelosie affinchè l'aria non percuota direttamente iba- 
ehi allorché sono aperti i teUi eie imposte. Vi deb- 
bono essere due o tre sfiatatoi tanto sul pavimento che 
nella soffitta da potersi liberamente aprire e chiudere a 
volontà, onde regolare la temperatura dell* ambiente. In 
nna parte della cernerà vi debb' essere una stufa di mat*' 
toni, o due se la camera é grande, ma fatta io modo ohe 
facilmente possa diffondere pBV tutto 1* ambiente il 
calore che produce. 
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Li déloriiioD» dilla ttafa per la bigatUie può Te* 
d#MÌ noll'opira del oente Daadolo intiloUta II huon 
Ooverno de Bachi da Seta. Oltre alla 8tob vi debbono 
eaaere uoo o due cammioeUi a norma della grandessa 
dalla eamerai ma nel lato opposto alla stufa. Qaesti 
aanunioi ^Bo •^•iosìalt onde smovere F aria della bi« 
gattaia mediante 1* abbruoiamento di sostanse che rat- 
eino molte fiamma e poso calore, onde rimoTere e rio- 
Dovere Taria ne giorni principalmente soffocati, e quando 
per caso la temperatura prodotta dalle stofe fosse 
troppo forte. 

BIGATTI, non si debbono far nascere prima dei 
venti e venticinque d* aprila; poichò nati prima, sono 
soggetti a* freddi, e con difficoltà si può aver foglia per 
pascerli. 

BIGATTIERE. Oioesi la persona incaricata deiredu- 
oaaione e buon andamento del baco da aeta. Varj requisiti 
deve avere il bigattiere per disimpegnare adequatamente 
r impegno che si è assunto cioè» attività, capacità e pa- 
aieiisa« Attività, richiedendosi una continua sorveglianaa 
non solo di giorno, ma ancora di notte, affinchè le persone 
die accudiscono ai bigatti non traKurino i loro doveri, quali 
aonodi dare a mangiare ai bachi a quelle determinate ore» 
di ripalireo scegliere la foglia^ di levare il letto e rìpolira 
k lavoU, di tener ventilate le oamere ed ehre molte dhe 
per brevità tt Iratasciaao. 

Qapai^^ s es e Ddod b è deve eoooseere le malattie e deve 
a aereaa de^ bisogni applicarle i riasadi: inoeltre devo 
aaper dtstingoere le gìeale dalle pratiebe falae^ e(hUo di 
al4dì e oee di volger tredÌ8Ìoat« 

faaieeaa> doveodo eoo le perseoe di eampagoa aaper 
ietWf«re ì loco scslusm e preti«d»a}»e eoli' asaìdoilà e col 
fc»> devo ayc iatdoirto tf patieoiì ed abbioiàooir la 
cÌMepielitbe per appigKaffti eHekiooa r^alaiistfarte 

BOMBONATl, «ocmì. r Falcerà. 
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BOSCHETTI. GhiamaDo gli agricoltori, bosohelti di 
gelai quei pesti di terra colliyati a gelsi cosi 'detti nani 
aens' altra còlliTasiooe, eil in cai il gelso getta abboo- 
danti e rigogliosi rami dal piede, e la pianta non bi^ 
tronco alto, ma è tenuta a piccola distanza dalla terra. 
I boschetti sono sommamente yantaggiosi per la quan- 
tità di foglia che danno non che per essere i primi a 
dar foglia, ciò che è di sommo rantaggio quando i bachi 
da seta sono appena nati. Di più la foglia dei boschetti 
è più tenera e quindi più confacente per la notririona 
del baco avanti' la prima muta. 

La foglia de'boschetti che sono costituiti di alberi 
nani dare preferirsi a quella degli alberi d* alto fasto 
aolo per essere più sollecita a spuntare e più facile a 
cogliersi, non esistendo nella natura e combinasione delle 
loro foglie differensa alcuna. 

BOSCO, dicesi la capanna fatta di frondi di quercia, 
dalle felci j dalle gramigne, rayiszone, ecc., entro cui il baco 
▼a ad attaccare i suoi fili onde costraire il bosiolo. 8e« 
coodo i paesi Taria la qaalità delle frondi con coi si pre* 
para questo bosco, generalmente è però fatto con le sud- 
dette frondi. In mancanaa di queste possono adoperarsi 
anche le fascine di roveri coi loro fogliami. 

Il bosco per esaere fatto bòne deve disporsi nel moJo 
che segue. Si prendono de*faScetti di colzato, di felce, di 
raviiaooe o di quella qu:ilanqae sostanza che siasi dispo- 
sta per quest* uso, ma che siano ben sécchi, e si collocano' 
diritti alla distanza di un buon piede l'uno dàll* altro nel* 
l'orlo o sponda interna di ciascun graticcio onde non 
ostino al governo da darsi a^filagelB. Tali fdscetti vogliono 
essere più lunghi dallo spazio che avvi tra il graticcio in« 
feriore ed il superiore, cosicché, posti ritti in piedi facciano 
una specie di arco il quale sarà rivolto dalla parte in- 
tema per impedire a^ filugelli che vogliono portarsi al bo- 
sco di cadere in terra. Debbono innoltre essere allargati a 
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modo (li ventaglio perchè i*aria vi pénelri ed i filugelli 
possano^ travagliare comodamente i bosfolii oè facctaoo 
boaxoli doppi . per la soverchia loro vicìpansa, perokò 
1 bossoli doppi valgono meno della metà degli altri , fatfi 
da un spi; filugello.- Si porrà cura che ì fasei netti non ap* 
poggino Bolla carta, ma. bensì- aul graticcio, aUando. la 
carta quanto basta per collocarvi la base del fascineHO* 
Questa precausione è necessaria onde esegaire comoda- 
mente r ultima mondatura, la quale si eseguisce mentre l 
filugelli montano al boscq. Per fare questa mondatura ai 

prendono le solite tavolette, vi ai mettono' i bachile quando 
questi sono tutti levali, si vuota il letto in qn cesto, 

poscia si rimette la carta sol graticcio e ai rimettono i ba- 
chi che si erano riposti sulla tavoletta. 

Nel tempo che i filugelli vanno al bosco debbono visi- 
tarsi frequentemente le tavole o graticci e rimettere quelli 
che fossero caduti dal bosco. Deveai avere Tavvertensa di 
tenere ventilata la camera aprendo le porte, le finestre e 
gli sfiatatoi, e ponendo di tratto in tratto sul camminodella 
paglia o della legna secca ad abbruciare onde tutta rinno- 
vare Paria delta camera: però si eviterà che i venti passino 
con violenza perchè sono perniciosissimi, facendo cadere 
dal bosco i filugelli che stanno per incominciare il loro tra- 
vaglio. Dopo tre giorni si può dire che i bossoli sono com- 
piti, so non vi furono delle contrarietà, cioè, ae la tempe- 
ratura delFaria è stata uniforme, e secca nel caso con- 
trario, si richiedono pi^ giorni. I bozzoli se le cosa 
vanno bene possono levarsi dopo sei o sette giorni^ compu- 
tandoli dal giorno che han finito di andare al bosco. Devesi 
avvertire che non bisogna ■ lasciarli al bosco più di otto 
giorni giacché perdono^ di peso. 

BOTTONI, sono que^corpiceiuoli ovali che appaiono 
nelle ascelle delle foglie degli alberi, composti di squamme 
o fogliette addossate e che raochiodono il germe o com- 
pendio del fusto dei rami e de* fiori. Si deve saper dia- 
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tiognere negli alberi i bòttoaì a foglie dai bottoni a fiori 
e dai bottoorì misti per fame acelta per T innesto e per 
altre operasioni. Sono queste oognisioni alesi tantag* 
giose al bigattiere per oonoeceré ie il gelso paò dare 
molta foglia o poca, se molti o poebi fruiti, e principali 
mente per innestare. Il bottone a foglia o die generM 
solo rami a foglia ò sottile ed acuto, quello a fiore o 
ohe raccoglie il rodimento d*uoo o più fior: è più tondo; 
il mieto, cioè, cbe contiene e foglie' e fiori partecipa 
della forma d* ambedue e suole essere più grosso. 

BOZZOLI, si lerano da* boschi il quinto o sesto 
giorno. 

^Quelli che si raccolgono sulle cime de* boschi cono 
ordinariamente più forti e più sani degli altri, e n*è et*' 
ji'one il libero dominio dell* aria, la quale dà forfi' 
e TÌgore agi* insetti che filano la seta, il che comproTia' 
doversi tener lontano il calore dai bachi che larorano. 

BoJBzoli: una libbra di bossoli dà un'oncia di semente; 
questa viene composta da quarantamila ova, e quattro* 
cento ne suole produrre una farfalUi sicché cento fem- 
mine saranno bastanti a produrne un' oncia, snpponen* 
dole però unite a sufficiente quantità di maschi. K 

SutiRTE. 

Bossoli primaticci, riescono migliori alla produaione- 
della semente. 

Bossoli, fatti dai bachi da seta da tre mute sotio 
di doe quinti più piccoli dei oorauni, e la quantità della' 
foglie è appena minore eesendo voraci. La loro seta è 
però più bella, più fina ed oltre a ciò dura il loro go« 
Terno inoirctf quattro giorni meno. E qoìniH bène di edo* 
care di preferensà i bachi che danno questi bossoli piotn 
tosto che i comuni tanto più essendo falsa 1* opinione di 
quelli che asseriseono essere più delicati in cotffironfo 
agli altri. 

Bossoli da semente sono i bossoli che vengono scelti 
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per la fonnatione JelU aeinente per ranoosiissegueDttfr 

Qaesti boixoli debbono essere spogliati da tutta la borra 

che li avTiluppa, e posti sopra graticci in una camera 

asciutta, e ben difesa in latrati di tre dita di aitessa. 

Alcuni' cfedotto cosa conveniente di separare i bossoli 

ineschi da' bozzoli femmine. 

., BRANCHE madri| sono le braccia più grosse delle 

piante dalle quali sortono i rami propriamente detti, e 

fhe costituiscono lo- scheletro del castello delgelsoL 

BRUCO ò il nome che dato viene comunemente a tntte 
le larv,e degt* insetti dèlia famiglia deMepidopteri/ed èap- 
plicato alle volti^ per estensione a quella anche di certi altri 
i^isetti. Per abuso di parole beo sovente certi bruchi sono 
cbismali bachi, e specialmente quello del gelso il baco da 
9/^è, Sono essi il secondo stato di tali insetti » escono da 
on uovo e si cambiano in crisalide dalla quale nasce ana 
farfalla. 



vjALCINACCIO, Galcinetto, Calcinamento, male mor- 
tifero de*bombici: nonviha alcun pre venti vosintomoi per 
cui la sua venuta conoscasi , eccettuata una piccola mac- 
chia inclinante al rosso, che poco dopo vieu biancai la 
quale presto si dilata su lutto il corpo deirinsetto finché 
irrigidiscono, e divengono piedi di calcina in poche ore; 
qocsta macchia si scorge di colore più carico in tutta la 
ooda, nelle figure del quarto anello Iaq^o le stimma te, ed 
in cima al capo. Produce questa malattia diversi effetti, 
restando altri tome muffati , altri duri per(ettamente e 
di* colore bianco, altri come asciugati e deci color della 
foglia di tabacco, altri neri e sabbione^! t Corse perchè 
allre malattie vi. si frammischiano , che alterando inter- 
namente gli umori , diversificano ancora Papparenza 
dalla cute. 
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Si sfoga questo male dopo la tersa mota , benché so 
ne vedano alcani nella prima e seconda muta nei boa* 
soli nelle farfalle. La vera cagione di questo malo 
lasok i Fisici tra di loro discordanti ; si pretenda 
da alcuni con non leggier (ondamenlo , che prooedft 
dal cibo, non dal solo influsso dell* aria. Gheecbò ,imi 
aia della sua vera cagione, il rimedio preservativo ò però 
cerio, introducendo aria fresca nelle camere , al* 
lontanando il caler soffocante dalle abitasioni del baco, 
dando loro foglia di gelsi giovani , quella dalle cime ^ 
e la morbida nelle loro prime età , riservando quella 
de* vecchi e matura alla fine^ cioè quando assai man- 
giando sono anche in caso di sentir minor danno 
dal cibo, e non tenendo in una stessa camera che una 
proporsionata quantità di vermicelli, aoeioccbèrambiento 
non divenga loro dannoso. F» Tuyfo. 

Si previene anche questo male sprussando con booa 
aceto i vermi, oppure immergendoli nell'acqua fresca | 
per il che sardbbe cosa eonfacente che i vermicelli fo^ 
aero sopra canestrellste, acciò posssnò più presto asetu-* 
garsi, potendosi anche ciò fare con molta facilità per 
messo di una rete tesa in guisa , ohe ai cangi lor^ 
fiicilmente il letto. T. Giacihihto. 

Galcinamento: si previene anche qnesto male tenendola 
lontana la foglia morbida, ed il caldo dopo la quarte 
muta, perchè aervono a rendere sempre più fiscosi gU 
umori, r. Acqua, Umno. 

Galcinamento: neHempi addietro non era nn malo 
tanto comune, e vuoisi ciò attribuire alla diversa presen*< 
tsnee coltura de' gelsi producenti una foglia più morbide, 
e larga, ma di minor bontà. Può anche avervi parte il 
gran numero che ai vuol nodrire di quesf insetti nella 
stessa camera. 

Il caloioetto si manifesta dalF indurimento del filugello 
e dal comparire coperto di una polvere bianca. Aperto 



98 e A L 

trovasi ripieno di ana polvera simile alla calcrnar 
ir segno caratlerìsiico consiste in direrse macchie 
néro fosche o rosee che ne detarpano la pelle. Sa c}oe- 
sta malattia molte sono le opinioni degli agronomi e 
de'nataralisti. Alonni credono questo male altro non 
essere che un fango vegetante sol corpo del baco 
da seta^ che coi sao accrescimento produca la morta 
e la trasformaxione del corpo doIP insetto in qaesta 
atessa qualità di fungo. Altri pretendono in vece che sia 
un essere animale parassito quello che produce il ealcino. 
Molte opinioni si sono emesse e prò e contro di queste 
optatònt/ii fatto però incontrastabile si è che il calcino può 
nitteslarsi noo solo sni baco da seta, ma anche su moltia- 
aimi altri inselli che dopo poco tempo vengona calcinati, 
lonomerévoii osservazioni microscopiche sì sono fatte dal 
Dott. Agostino Bassi che tutte confermano quest*opi. 
nione, ma fino a tantoché il detto professore non ha pub- 
blicate le sue Osservaxioni, noi ci asterremo dall'emmet- 

tere alcun giudixio, solo ci limiteremo a far conoscere i 
metodi che si credono i migliori per preservarsi da que- 
sto flagello che in poco tempo tutta distrugge lasperansa 
dell'agricoltore, ed anoienta le fatiche di tanti giorni. 

Quedta malattia generalmente compare nel baco dopo 
k' tersa muta, dissi ordinariamente perche si può ma- 
nifestare anche prima di quest'epoca. Si sviluppa an* 
ooranel bozaolo con gran pregiuJisio della seta se è at. 
taccato. Se in luogo di essere attaccato al bosKolo Ttn. 
aetlo trovasi distaccato, e la geletta perfetta, peaando 
poco è di grande avvantaggiò per il- filatore. Qualunque 
però sia il tempo in cui si sviluppa questa malattia è 
sempre oltremodo dannosa perchò attaccaticcia^ e perchè 
Qonserva il principio contsgioso anche per Tanno aus- 
segueote^ come Io provarono le esperienze del signor Fo. 
searini, il qasle asserisce che non solo il baco morto e 
calcinalo, e gli arnesi che gli furono a contatto son(» 
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contagiosi per il momooto, ma anclie 'quelle deirauoo 
antecedente sono atti ad iaviluppare il male. 

Le precaasioni adanqae che si debbono prendere per 
eyitare^ se è possibile, .questo flagello^ sono le segaenti, 
lùoò, al primo manifestarsi del male, debbonai getr 
tare immediatamente tutti i bachi calcinati, tramutare i 
aani in altri graticcile cangiare le carte. Qjiindiapertf 
le finestre con manella di paglia accesa percorrere tutta 
la bigattiera e scorrere con diligensa sopra ti4ti i gra« 
licci acciò sentano l' iafluensa dei fumo, ripetendo Por 
peraaione da sei ad otto volte entro Tenliquattro ore« 
Queste fiammate ò bene di farle anche prima che si 
sviluppi la malattia, cioò, nelle prime età dell* insetto 
per prevenire che si sviluppi avendo il fumo la pro^ 
prietà di scomporre i prìncipi de* miasmi vegetabili 
ed animali. Gli arnesi che servirono abbachi calcinati. i 
bene di affumicarli col cloro o coli* acido nitroso. Il 
primo è assai facile di ottenersi, mediante il manga* 
nese, il sale e V olio di vitriolo Dell» proporxipne di una 
parte di sale, due di manganese e tre di acido. Il sok 
condo si ottiene con la combustione del nitro, o eoa 
altri processi che il loro costo rende impossibile di 
praticarsi dall'agricoltore. Le cause che fanno svilup- 
pare questa malattia sono difficili a determinarsi, ma 
aembrano sempre derivare dal mal governo accordato al 
filugello, ed in ispecie la poca pulitura delle tavole sulle 
quali si tengono, principalmente se queste hanno negli 
anni antecedenti portalo dei bachi calcinati. 

La miglior maniera che attualmente si decanta come 
certa per distruggere nei bachi il pericolo dì queata 
ioalattia si è la calce viva e la potossa o alcali fisso, un 
poco caustico. La calce si deve adoperare per imbiaa^ 
care le case che altre volte erano affette da questa ma^ 
lattia^ e la potassa allungata si adopera per bagnare la 
foglia ohe devesi dare a mangiare al baco. L*asioae delia 
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ealeé è simite a.«{a«lla della potasta avendo qaesta ao* 
atania an^asione marcata e deleteria dei germe che fa 
STiluppare questo male. La potassa deve essere ailaa- 
gata, altrimenti distruggerebbe la foglia, e andando ia 
oontatto col baco potrebbe^ oltre di distruggere il prin* 
cipio che sviluppasi sul suo corpo, anche danneggiare 
il baco stesso. Un*osservasione che è bene di fare in 
questo luogo si è che il baco quando è vegeto e sano, 
che mangia con avidità, che è grosso, è quando più 
facilmente va soggetto a questa malattia. Tolte queste 
cose unite al metodo di cura, sia col cloro per disinfet- 
tare la camera ove debbono educarsi i bachi, sia la calce 
a la potassa, con cui si aspergono le foglie e le tavole, 
concorrono a provare che siavi qualche sostansa organica 
che si sviluppa éul corpo del baco sano, e che questo 
principio prende sempre di preferensa il baco robusto 
per essere allora il suo corpo più adatto al suo sviluppo. 
Queste osservasioni sembrano essere di qualche peso per 
provare la verità dolP esposto dal suddetto Dott. Agostino 
Bassi, siccome molto ovvi ancora che merita conferma, 
cosi air opera che sta per pubblicare noi dirigeremo i 
lettori onde meglio possano giudicare di queaf ipotesi. 

CALDO secco, ò il miglior ambiente pel baco. 

Caldo grande ed intenso, induce ne'vermi nua sover* 
chia traspirazione dannosa, chea poco a poco consumali: 
essi allora sono avidi -di cibo,s*indurano e fannosiinfles- 
aibili, e crescono a troppi gran passi neiretà loro. Giova 
bagnarli superficialmente^ o sprussarli con acqua, il che 
mitiga in loro quelf incendio, o meglio giova' aprendoli 
dWa in ora le finestre ad un'aria più temperata. 

Caldo e freddo molto dannoai à'bachi secondo le loro 
età : nella prima il freddo molto gli molesta , nella 
veechiaja il caldo gli uccide , essendo allora ripieni 
di aeta , perciò pesanti e desiderosi di frasoo. Resta 
però facile Tovviare a simili pregiudisiali cagioni col- 
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f apprestarvi proDlameole T opposto rioiedio, abbeDehè 
con minore difficoltà si ripaiino dal freddo che dal 
caldo. Si paò ciò ottenere tenendoli uniti nelle prime 
età, ed allargandoli più verso il finimento della loro 
vita, ben inteso però che si faccia a poco • poeo 
secondo il loro avansamento , inaino che si lasciano d«l 
tatto in libertà sopra i tavolati , adoperando anche • 
proposito^ secondo le occorrenze, il caldo per meaaodel 
fuoco I ed il fresco per messo delle finestre ,o altre 
aperture. 

CALORE. Il calore è Teflettoche produce ircalorieo 
sopra tutti i corpi della natura. Non si ha vita nò vege» 
tabile nò animale senaa 11 calore; i fenomeni dunque eha 
esso presenta debbono essere 1* oggetto dello stadio del 
coltivatore. Ecco le sue proprietà principali che debbono 
conoscersi onde farne Y applicaaione. Il calore agisce 
sempre in certi casi però più che in altri; tende a met- 
tersi in equilibrio quantunque certi corpi lo ritengano 
più di altri; s! propaga diffondendosi in raggi, partendo 
cioò,da un centro, e la sua propagusione effettuandosi più 
o meno rapidamente secondo la natura dei ourpi. Qaeati 
corpi vengono da esso successivamente dilatati, lique- 
fatti, ridotti in vapore; viene sviluppato dalla luca 4» 
dal fuoco, ma può esistere senaa di essi. 

Due specie si distinguono di calore, il naturale e Ter» 
tificiale, il primo ò quello che viene direttamente dai 
raggi del sole, il secondo ò quello che prodptto viene 
dallo strofinamento e dalla propagasione. 

Il calore viene diffuso artificialmente negli stansont 
per allevare il baco da seta, mediante le stufe, le quali, 
ciome vedranai a suo luogo, debbono avere una cartai 
forma a debbono essere stabilite negli stansoni a certa 
Ristarne affinchè più conforme sia la sua propagaaione. 
Della massima iroportansa ò la diffusione uniforme del 
talora delle stame affiochò unif(^rme nasca e cresca il 
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baeo da seta. e quindi debbe eTiUrai di scaldarli troppa 

affinehè non si danneggi questo presioso ioaetto. 

Calore proporsionato alla Tita de' vermi da seta 
in Italia, è il. grado decimottavodeltermometrodiReaa* 
iDor, sai principio però può esser maggiore . 

Calore: TeiTetto principale del calore del faoco, non 
delFarià, è Taccrescimento delF appetito , il far vivere 
per brevissimo tempo i vermicelli, di maniera che in 
tin corto intt^rvallo percorrano i differenti periodi della 
loro vita e del loro travaglio. Bisogna perciò maggior- 
mente nudrirli, per riparare la forte, traspirazione pro- 
dotta dal calore; si abbia per regola che il calore e la 
nutritnra debbono andar di pari passo. 

Calore esterno dell'aria ò dannoso a^bigatti , perciò si 
dovrà procurar loro del fresco. 

, Calore del fuoco è lo spirito vivificante de' vermi celli/ 
per la proprietà che ha il fuoco di smovere l'aria che 
trovasi nelle stanae ove abitano : qnesto previene -• il di- 
fetto della traspirasione , particolarmente nel tempo 
piovoso; questo difetto rimane per lo più prodotto o dal- 
Tindigestione, o dal freddo, o dalF umido. 

Calore abbrevia la vita de' cavalieri , ed il freddo al*^ 
l'incontro la prolunga. 

CALVATÙRA.È Poperazione con cui si levano irami 
al gelso appéna levata la foglia. Il metodo comune di cai- 
vare i gelsi al tempo della sfrondatura ogni terso anno 
è nooevolissimo perchè oltre delle foglie è costretto l'ai- 
bere a riparare i rami; aggiungasi ancora che interrom* 
pendosi il corso del sugo l'albero ne soffre, si debilitai 
va soggetto alle ulcere e si predispone alla morìa che è. 
la malattia dei gelso. La vera stagione di calvare e di 
potare è quella adottata per le alte piante quando ap- 
pena sono cadute le foglie, e nei terreni freddi ed umidi 
la primavera prima^della vegetazione. La calvatura do. 
vrebbe eseguirsi più o meno presto giusta la più omeno 
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férM doirélbero pél*, non debilitarlo «<nrereliiani6«|tè«"lQ 
iliéA0 farli i^4«Hi ,LoM>ardia pon si il6a di ealfaiWi 
pAti\ m» ai^ ktcMoo cceseiro li nmi a aonnia alunlaìr, 
dÌMdattdoli; aalbiiito rmidandQ-i saoeki • 'itorli per 
mii' raeèolgoho Aiia^ quantità di fog^ M>ii' maggitm 
aha altrpTBi Per allé¥ar«> peikiò in .qa«ftta gaiaa il gelao 
fallai u» terreBOiieriiliatimo' e profooda 'Da alconiai 
Uaaima .la aal^al|Bra.anlfluiDal8 eiTernalb per lo aoapito 
dtll0-:fogU«t«Ii»t8Ìì il|at!iial'aegiieii4e bnoo, m» a %ofìol 
avendosi alFopposto il doppio Tantaggio che- il gelao nel» 
ITaànoQbé.ncui ailaTronda aipoia; òdaa iibporianiiaaifaìa 
a(KiicIièi aiwfoftaerfi préèperòao.i'L'eaperiiansa diorobtri 
apeilrli ..die U prbiuBnt». dei due .atmi aaceesiiri oeia« 
pensa ad usura la perdita delPanno antecedente. Qaelto 
gBadagiv<^tSarebba anohe' jnaggìore.,8e la oalvatdra %ìi p|ro- 
tvaiBe:.al qaaflóle amobe al qdinto anna Si debbe ag. 
giunger)» 4n4Qca fche la mano 'd* opera in autunno è assai 
l^tt. la 'buf>a'pstto<.ohe.«nella estate per la diminuaione 
dai lavoH oampei^n. . 

. jCALZ'AREj^ .Operaaione con cui si porta della terra al 
pMe d- un albero, o di luna. pianta per aumentare la 
faiwi aua Tégetante^ qQesr.operasion^ è spesso utile a 
nui nooiva. tSì galea • un albero le cui radici sono allo 
aoeperto peti, intaglio, assicurarle contro gli sforai dei 
TAPtì; si calaaanlsora quando l'albero si trova in* un 
tenteoo naiurijtioen^ arido per diminuire gli effètti 
della aua eFapbrasionet Questo metodo è quello che per- 
viene apeaso 4' ristabilire, molti alberi vicini a perire, ed 
ia iepecie pel gcIsQ [tenero è il solo messo onde farlo 
proaperare^., !• 

^CAMERE. Le camere ove si tengono i bachi da seta 
non debbono aver aempre il medesimo grado di calore. 
L^otserivaaione ha rivelato che il filugello nel crescere 
abbitogna di minor calore. Dal nascere alla prima muta, 
il ierMoqsetr» deve, aegnare diciannove gradi aopra aero, 
Dizionario del Bigattiere, 3 



34 e A N 

dalla prioi* alla teoonda dicioUo » Jaila saciiàda'aUa ìtfH 
difiiatseiUv e dopo la quarta sédici \ qttibd! a» il «aio#a 
di U*aria è minore ai aoeeode la aUifa* ao flaaggìore, oonui 
•Yf 10110 neirullima età| ai ehioiIoBo lo fiooairo parcoaao 
dai aolo^ o ai pongooo in opera gli aitìfioi aoliti. Noq 
dofoai p^rò aver limoro ao il oaloro (base di un grado o 
dao pib dtfl proaoritto; in tali oeoortanio ai porgo più 
loglio ai baohi da aMOgiaro porobè i|ifoito occilaodo 
una piò faoil digoatioito o faoondoli pia tmipiraro rioTa^' 
.glio itt loro HMggior appatito. 

fiamara, oho dobbono aonriro olla natrtlara dai 
Woka, aiano allo por impodiro il tiiffi^i ed abbiano ma- 
raglio groaao, porche non poiaa aè'facìlmenlo il oaldo o 
il froddo ponotraro. 

CANCRENA, Tolgarmonto chiamata nógrooOf è nna 
malattia dal baco da aela cbo plottoato d'aatera oóa mlf^ 
lattia oata ateaaa può oooaiderarai eomoJ' eaito di altro tro.* 
Il carattere diatiotiaaiino ohe otaa ha ai è di ridorra il baoo 
io un liquore nero felidìsdimo che la pelle jisaottigitata ap*' 
pena oontieoe, ohe aoii lascia tosto sfuggire al làiniteo 
diatendtmento. Un tale atato di noiversale sfacello -obaf 
intacca odiatrnggo rumore della seta, lascia dubitare delia 
procedonaa di lenta ed acuta infiimmasioue da cui siano 
•originate e aostenute le tre malattie che ad ossa ooo*-" 
ducono, oppure di una Tioleoaa parlioolpu^ aeoondo ogni 
probabilità di padre in figlio^ qualora oadCader si foglia * 
una chimica axiooe decompooeote indotta da una eoaìlr-^ 
sione speciale nella quale arrivano tutti gli umori di quo- 
at* insetto. Le maiali ie checooduoono alla caocreua sono l'a- 
trofia (Y. questo Tocabolo) procedente tU mala orgaoixaa- 
lione^oonaenrasioneo coT*itura delle uorsi il già Homo o^ il te- 
rijcia, Tapopl^ia o morbo bianco. Da qualunque di queaio 
tre nmlatlie provenga la cancrena finisce col deeoiuporrei 
non solo gli umori del baco, ma quello in esso destinato 
alla prodosione del bossolo. I bossoli alTetti de ^^osta 
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malattia sooo fetidi e comparativamente manQ {i^fnoAi 
d^li altri. Questi bosaoli $000 denomioaii faloppe, pf;^« 
ducono poca tela di color pallido e ()i odfire paitipol^r^.. 

CANGIAMENTO di foglia, cioè il non dar Vi^^ 
tntta della staMa qualità e dello, stesao ter|'ena| qf p può 
non essere abbachi pregi udicievole, nella atessfi .mi^f^l^f 
che soffrono i fanpiullini per il cangiamento dft):^^fff 
che a'più è esigione di morte , p per lo meiio cli^ . i;9* 
mangono di fiacca e debole natufa. 

Cangiamento del letto a'bachì, si fa dfndo,l9rp f^glj}! 
intera, e poi levandoli colle foglia S9nsa toccarli,. .^^ 

ClIBSIi LfclTO. 

CAPANNA dei bachi da seta. Dimora in cui i baqht 
da 9rta attaccano i loro bossoli. Vedi Bosco. Viene formata 
colla felce, colla gramigna, collo stelo del coUa,, infine con 
ogni specie di pisnte ramose di cui piegare si ptMSOOp | 
rami in forma d*aroo. 

CAPANNE de* filugelli I dove lavorano, rsnuo tenuta 
moude dal letame» lasciandovi alcune foglie di mori pec 
quelli che ancora potessero appetire il cibo. 

CAPELLATURA. Piccole radici degli alberi e delle 
piante, che sono probabilmente Tesdusiva fonte del loro 
nutrimento. La conservazione delle barbe deve ei^re Ì4 
cura principale del coltivatore del gelso quando svelle il 
gelsetto per ripiantarlo, ma sgra sia ta mente pochi sono quelli 
che a questa pratica fanno attensione. 

CARBONE. Cosa sia carbone ognuno lo conosce^ma pochi 
sanno che questa sostaosa ha delle proprietà particQlari che 
la rende presiosa per mettere nelle buche de* gelsi onde 
impedire agi* insetti roditori delle sue radici che quivi pren» 
danostansa^epìù ancora perchè serve qual concime per uq 
tempo assai lungo. In vece del carbone alcuni agronomi 
preferiscono di mettere il legno; questa pratica è in alconq 
località assai più vantaggiosa, che in altre come sarebbe nei 
terreni ne* quali è assai migliore Fuso del carbone. Quanto 
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l^kiri', o éssènA^i, timi atiiebb^ f^rse ealore bastunte il 
baco per poler fibre lil sua ieta; lìttlladìmano in alcaoi 
péi^Mireddì % rtnaci^ la cohnra de* mori, pfdreiò ae no 
af^MiVò bdotfi àooeéaèf^ In Fradfi'a, ìé ph>tioco mori* 
ìììmM del regno éòno qtièile, cbe più attiiDdoDO aqae^ 
ata éiilttira. L^ inìgliori aete della Spagna aono quelle di 
ÒfànUìà* La Sicilia abbonda anch*e«sa di aete. L*Uàlia 
i^rfiiifiaè gli altri régni per V ébboodansa e buona qua- 
lità détia àeta. Fra queate quella del Piemonte tìooo 
difliè ahre nasiooi molto stimata e rieeroata come più 
lielrAHià. La più atimata di tntte le aete è quella di Fo-^ 
abmbi'otìè é. quella de' luoghi mootnoai della Lombardia. 
' GHfthaf,' e nutrimento; influiaoono alla maggior bontà 
dé'lKMÉibli. K Alikbbti. 

GOGONE (lo stesso che bossolo, oodietto, ga- 
ktt*,'ect.)t eosi appellaai il laroro, lAie fa fi filugello, 
éké è di figtira ovale alquanto oblunga^ di grosaessa 
coàrt» il pròliloè in circa, della forma di no guaeio, in 
cui r insetto si rinserrai o che serve al medesimo o di 
vette 6 di tomba nello stato di ninfa, di colore giallo 
Idcènìe, tàWòlta più carico^ e tal altra più chiaro, che* 
ai approssima al bianco. Havvene ancora de^bianehi, a 
questi 8000 aaaal ricercati perche producono una aeta 
bìanchisèima e assai adoperata in oggetto di luaso. 

Cotoni fatti in tempo serenoi debbono essere più 
Consistenti; il che non oooorre in tempo omidoo freddo. 

GocOtri per la semente, ai tengono sopra d*ana ta* 
voi», non credendosi da aeguire, la pratica d^iofilsarli 
con Tago, per il pericolo d*necidere T insetto, di mac-^ 
chiare il bossolo, e gli altri ricini, e di più perchè il 
bossolo forato non dà sets d*ngtial bontà, 

Coctoni laaciati per demente: si aprono i vermi da 
loto atéaai il globo aerico (dopo quindici giorni in circa, 
Aon Oitandoff rana fredda, benché tenuti in luogo fre* 
aco) dalla parte più ottusa, ed escono quando aono di* 
venuti farfalla. 
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Goeoiii pel* bi teuteUto: ti •e0lgoDo 1 pih ben Cilti, 
dari, beo kiearUti • fortif dJeoiore di paglia diiirai. 
rifiatando <|atNi gialli Tvllatati, molii ai tatlò^ e aa p ai ti 
di filnma e bòrroti, coma non buoni a qneaf oao* 

GOCONIERA: quando dabba coat|mtni di naoto itf 
tolta libertà, ai aeelga un loogo 'aaainllo, lontane dagli 
aCagni, letama), olcaoboi hioghi di gran paaaoggio, iai 
aomnia un loogo bene eapoalo e aalnbre; ae e?TÌ ma 
foaao o rivo d' aequa eerfente TÌeinò, non le aarabbo 
di Torun danno, ma anai di gioramenlo^ perchè l'arin 
ne* caldi eatiri realerebbe più temperala dalla eaalà* 
aiooe degli omidt e freachi rapbrì, ehe eonlinaamente 
un* acqua corrente produce: né dee crederei perìcoloaa 
cotale continnaita araporatione, perchè Tiene della be- 
nefica natttra eeofHMnicamente proTÌato che llmpultiene 
lunediata, ebe 1* aere ricere dalla corrente, la deter- 
mini a traapofftere più lontano Tumido Tepore^ ehe ai 
elcTa, acciò per lunga dimora non divenga nocivo, il 
che (e acque atagnanti per il loro alalo di quiete non 
peaaooo produrre. 

Si faccia la coconiera di figure quadrata, oblunga, 
eapoata da uno de' più km^i lati al aol naaeente, dica'* 
pacità proponienata alla quantità de^ filugelli che ai ver* 
ranno educare: aia al primo piano, ed abbia al di aotlo 
la 8ua cantina fatta a volta, in cui ai laacino apiragli, o 
aia aperture, per comunicare un nuove aere fireaée alia 
coeeniera* Servirà anche questa cantina per ripoatiglio 
della foglia, o per tenere, poiahè reale a piano.terreno, 
il beatiame, allerchè il tempo è troppo fi«ddo, il ehe è 
un meifo di acaldare la coconiera oon riaparmio di le* 
gua. Le aperture delta coconiera, e fineatre ai faceian# 
parte a levante, e parte 4 tramontana, non a «caso 
giorno, o ponente, come quelle che introdnrrebbere arie 
nociva a' filugelli : reaperienaa inaino ad era ha dime* 
airalo, reatar essi deboli e fiacchi evirivi d'appetito al» 
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VirU ddiimtrig^Oi ei olw'J^ ari»idel«ip9ii4nte ^per «U Jas 
qitKtè secai e GaUn;«p(uirt4 Ipr^.taacfa^iflawi raimili pre«» 
gìtodkisU efffili.!Ndà3CÌtvò%)0r4DM ìAMe pUretl della •ci6<r 
coniera, U'qatlt debbono eiaeref-a.dqVere-'liioe e piiUté'^' 
Caèsore o pòiccote apefltiff6^>p'fr Snpedlre.'aiiQantanieDte 
Fifpgreiso- de* gatttf . topi» uedelli« t! ti oaìlt .animali 'oé 
tee^i^ de''£khigeUi; nértali oemicì.. Sar|L;. provvista di 
pincoli oamìsellt alli'qaaUro angoli, c'oslriU ti allaproa- 
vana, perchè eredoti. più oowviAiiienli^-par il .niieor aitoì 
•be Óoenpano, jpcr.il.mioér dispendiodelle Ugna, eperf» 
cèKi poeti! a|;lL angoli ilella ooooniera: questa più preàto^ 
ait acalda é più> egoalmente. i : > 

f i^PotrebboMi ^anofae désae diVi^Jère in dae parli. Tane, 
pfltt grande dell'eltrà, per Ieo0ce nella più pijCcoU i vec^ 
nieélli nella prima età. più caldi con aainor fuoco. A.llro 
metio di (enerla .calda potrebbe eaadrélqaello delle stafia 
di terra. colta, faUeja £oriua:di.vasi«..die eoao portatili, • 
ai ^eoeodono con oarbooellai- atfciò' <il - fiamo del oar-» 
bone ooor -sia noeito ai neetri ìnaelti, ed a' goveroatocr 
de' medesimi; oppure servirsi delle stufe, di^óolto fisse al 
miiro,ile quali si s^oaldanocoh legna* 

Si faranno andhe nel soffitto della cocooìera alire aper- 
ture xsocrispoodetAi à quelle della vòlta di coltoci per 
dar nella oocorredse un libero adito airariak F^ Star-. 

IONI,, BlÒATTIBBA, . i ! .: f' 

COLETTA della foglia. Cosisi chiama la loro. raccoltaci 
Richiede delie precauaioni com^ quella di sceglierne* il oio*^ 
mento opportuno, un tempo .sereno ed asciutto, e quella.dl 
evitare che .oon s'^oiinupcfaii per lungo, tempo, altrimenti: 
Tatseggetta la foglia alla fermentaiione ed i bachi non vi 
nangiaoo che-kSteolatam^ole e malamente. . 

Goletta. Non 8Ìipi|ò:£scilmente;stabilire T epoca presis» 
deUa eoletlja delia Ipglia, dipendendo dal vigore dell* al- 
bero, giacile, no^ essw^dp. I4 testa dell' albero beo formata 
non ai può.ch^dandeggiarU distruggendosi colla raccolta. 
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della foglia «IR fD^ 'Dbcnero idVcoin o:bottani*is)ìe io qèei- 
J'aoDo a/éreU^eriiMgljovdto^iaìiaa' fonpasioae. kgeDerale 
si raccesile Ift 'fegliaf»!- leraoi^ct^ir^t^r^o anoo- (fajpb Jc 
piantagioqe; • 4iòeoneiiiieib giòvaoì' -aUbari sóbo^ i pt ibi a 
8TÌlappar|B la Ura»ifiBg|«ai^oa6Ì-dhe99ff>iaQoaiiooiarbÌ8ogQa)lt 
coletta oÀde dBr'loratil'«lmpi»fIifara<.Jéi geitti lunghi, bea 
natritf e'ohe- dìvadir i.poleaao Jegnosi prima- deila- caduta 
deHéfegUft; sepoi Ja'heoeasttàiiobUìgrdi Waìlqueaia^fo* 
glia assai ^rdiVìhei6llltoqi,'ae.Bcm--altro^*da elsi neiraniao 
segaeDteiondé'.'dihloropiltelnpa dìfaimetterèi; la foglia dea 
gjoYani alberi è in.' geoetale. acquosa e eoa bene elabors|aì|< 
qbìadS è iodigesfa ^el baf^n*. . \j 
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La màoifira c}i ir^cco^lierè la.^Gi^lia>ium. 'è.iodiffermile 
per la prosperità deii'.aUierd, .qtiicidi leiti .^tbola òonservars) 
if^lti' dere pnéndiéie ili pifìcol osino tdoà^' d^ diaab e scer- 
rare coir aiura dal basso alf slld a(BxiohòiiiUaYÌ airaecolg» 
nella mano. Chi operasse alfopposto farobbastacsara pei; la 
sforìidi òhe dcTe? fare, tillll i ibotUloi e .qualche < vòlta leTe« 
rahbssi adcheJa scortaa^ ciò:ehejsanbbe imi altro male aa- 
cona.. La fo^a.ppntdeite cogliersi., tulli gli anni per. n^n 
indebolire soverchiamente Talbéro'f nò sif deve . raccogliere 
quando è .irhiginita «per noo acccestere.'alla . pianta un 
olale.sòpre altro .male. Chi .trasiaura queste pratiche .at 
Qiette, al, pericolo di^vederei in pochi anni ttilti ì.bdoì g^Isi 
perire sfiniti o a^ ipure vivono, avoce aertipro una vegeta* 
sione stentata e fiacca. ,. .» . . 

•. CQLQHK del 'oapo da\vermiceIU: quaodp sono pros- 
8iiqi,'a far il )or (avoco. 4upo6trano il .color de(U tota, ob^ 
sono per gettar fuori, ; , . . j 

: Colore da^ vermicelli; subito nsli: 4eè essere neeicqìo, 
ciò che gli ha fatM chiamare moretti laesoao, Rossicci,. ri| 
s^oo che la aeoieote ò stata trqppo riscaldala*, perciò iL 
miglior partito aarA quello di, gettarli ,via, e provvedersi 
d'altra semente per metterla a schiudere con maggior. 
oOra. "f ■ 
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Colore ^0* ImmmoIìs non è c«io «btr fomn 't>lteiMrti h 
sletto dJbi steMfl «prole, tlaoiecfcè piMceda per lo piò le 
▼aricUi de^ colori ^elU gMn«o*reaÌDfl prodotta dilla yarie 
^oalilà degli alimeDlivO da qoaldie eeddente, ohe taoai 
aheramoe negli umori f fonie moa diaeiaiilé a quelle ehe 
et eaaenre in eerti fieri che, . n e ec bne à'và eolor difleo 
lente, qoantonqao' preTengaao delia ateeee semente. 
- COMPRA delle aeaaeBte: aerati eompratore oealatoy 
nei provvedersi le seeeentOi di prenderle de peteone eo» 
aoiciute e dabbene; me di rado de quelle che Femio oom- 
méreio, se non si henne prove della bontà delie mede- 
sime; per non esporsi e perdere le letice^ le foglie, le 
Spese ed il fatare goedegoo. Quelle del peese dee eem-' 
pre preferirsi alfa Ibreetière. F. Sicift. 

CONSERVARE la eeaente: tì è ehi le conserra so* 
pre pannifioi, pretendendo che oen più aanemente si 
eeneerri. T. biMurri. 

CONSUMO delia foglie: dopd le quarta mnteèildop^ 
pio di qaello che si feee prime: perciò se elle qnerta 
muta non ne restsn due tersi, fé d*oopo procararsency 
o getter rie i bachi tardivi. 

CORTECCIA uh parte esteriore degli elberi. Questo 
è composta di epidermide, di parenchima, di strati corti- 
éali e di libro. La cogni tiene di queste parli h importante 
a conoscersi del bigettiere che vuole accudire eli* operai 
sione deirioùeete. 

COSE eseensiali per la buone riuscite ileila raccolta, 
iono buone semente,buona nutritura, buon albergo, buon 
tempo e buon regolsmepto. 

COTlLEDONIo lobi semiuali servono a nutrire la 
pienlicina del gelso appena nato o sia eèl tempo del ger« 
mogliameolo quendo non è ancora atte e trarre T alimento 
dal terreno. I cotiledoni sono due in alcuni Tegetabili, iu 
akri è uno solo. 

COVATURA: si mcUe a ncscere la t'ement» qatatl» 
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§Q i mori principia a spaotar la foglia: s* immergeranoo 
la ttora io an raae piano dì vino soelto e tepido, ooir 
làaeiarrele un^ora loeiroa ( F. Viro), movendole daliaa- 
timente et quando, fh qàundo eon le dita; indi si Ter* 
aera per tntelinaaione il vino, e con eaao la aemente cal^ 
tiri elio galleggierl, ritenendo la rimaita io fondoi oh-è 
la bnona,' per mMlerla in pannolino aoeiò ai aaeiaghl al^ 
l'òmbt'à. Diverse eaperieose provano che questa prept* 
réaione ai rende per lo meno iootile, ed anai vi aon» 
cérle qualità di vino ctiO' potrebbero esserle nocive. Di* 
tfso poi p4r oncie, di flne in due al più (non in mag- 
gior quantità, sia perchè non potrebbero tutte le uovn 
pertecipare del calore unitamente, o per lo contrario, 
piercbè troppo ai riiéalderebbero), ai metterà come ai 
dice in covo per farle achiudere ertifieialmente. Se ai' 
elegga di portarla in dosao (il ebe non è da tutti ap^ 
provato, benché dalla moltitudine praticato, come me- 
todo più facile e spedito), fa d' uopo servirai di prtraona 
giovane e anna. In questo esso ali mette la semente in 
sacchetti di tela fina. Le donne aospendono questi sao- 
cbetti alla cintura di giorno, ò di notte li mettono sotUs 
il èapesiale, o nel pagliariccio, acciò ai mantenga il' 
calore continuamente; non tralasciando di visitarla di 
quando in quando, e amoverla per darle aria. Sic- 
come queata precaniione viene sempre trascurata du* 
rante la notte, cosi il eslore concentrato per lungo 
tempo dà alle uova un odore acido che ne annuo fin 
r alteraiiooe, ma ciò non è frequente, calve nel 
tempo, in cui ai vedono le uova a rischiararsi e di* 
venir biancastre, essendo allora prossime a schiuderai, 
questo tempo appunto è quello in cui ai dee raddop* 
piare rattensione, per impedire che il troppo calore 
non la aoffoehi. Vi sono altri mes^i di mettere la ae* 
mente in covatura^ i quali si trslassiano per non esser 
praticabili da* villici, come sarebbero il calor della gal* 
lina e la stufa. 
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. Sio^MiPQ -la. oovaiura naturale ha, vAn. inoonf^ieotC^ 
così deV06Ì preftcire. rarlifioble.Qùtslo metodo :coD»Ì3l« 
Dcl:far naac^e ì bsacjiì in /stoloni iap$ldfXì'4? V^^v^r^ff" 
cbe.8Ì esegui 8c«t)el óiotlo8^c|Qpla:«9$p6iiaiii attA^afn^r^ 
gnaulata daUa stufa o aon dal^aoitriia^.f p^'f^b^il Qalpqa'4». 
pì&. regolare e pih .ef^«oit)Ì€[o^'qa(9lIa qoflOiliLl'Ali a^mepip^ 
di 'CfMbiiaU)Ì9ogoa. divisa ÌB,la|t (oartòc^ì di .du0 o\t^QOic\ei 
Yuifo, Lar^mera non vuole esiace. troppo gcaode; pen.pi^-; 
tarla» aealdare ftoilmauta; Jfihb' essi^fe- al {Maa^ ^parioi,'^ 
perchè più aaciiilta-^béD/^litafxerohè la nv>Q(Iezfa èaenapr^ 
oeeailsaHai'beii «iutodacala di <^lcf»'cop .h(|of}:pa.¥Ìineajtq^.> 
due 'finestre t>ppo9te'e oiuriilft.dj tela) di Y^tro.cpn icppostja 
^ gttloìiie perchè Taria .non perciUjC^la 4iri^tamen(e i, bachi 
allorehèaoDo aperti .i teU) el» jnl^o^^Sìcaniri ^ueafi^tatoj. 
tanto nel. pavimenlfo^^lie', nella BoffiUB^.jla ap^ir^i e chiU'^. 
d^fe à piacere per introdurre aria nella camera a .piacerp. 
Da una .parte deve «aaervi 4na stufa. 4À rpattopì od anche 
due •• la camera è grande, raa eoo ie stufe . staccale d^l 
muro perchè si., di (Tonde più faciloientqlil calore. Dey^. 
essere innoltre provveduto di -un caonpin^^tto o' do]a,Ae }fl, 
oamei'a è graude.in luoghi opposti alla stufa. Questi servir 
ranno a vimovere Paria mediante la fiaudma , quando., oc-, 
corre abbruciando sermenti. ,1 (Camminetti saranno^ muniti 
dì porte per chiudere Taria esteriore. Sopra tavole ei. «col- 
locano i cartoni contenenti le semente ricoperti ip moda, 
che sìa comodo il poterli regolare. Dopo dieci o dodici 
giorni incominciano a. nascere i bachi se lo stanzone -è' 
stato regolalo bene, <^ioè nei pumi tre giorni se la tempes 
ratura era di quattordici gradi almeno, nel terso si alzala 
temperatura a quindici . e si accresce ogni giorno fino lai 
ventidue. Bisogna badare che la temperatura non diminuisQaf 
quindi bi:>ogna tener ben regolata la stufa anche di notte. 
Àfliachè Tasciulto so vorcliip della camera non pregiujdicjb^ 
alla semente si tengono n«lla stanzone dei piatti contenenti 
delTocqua la quale svaporandosi tempererà la seQ<;he?(za 
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deila^ia. OecQrreqJoslpiiÒL lòoclie tphivMrkllaoqba il pfty^ 
meato.. -J^ec heo cbs^rehcle^e'«« à 'troppo .bmicla 'coù opi^ 
raodo (errbte.nq pìiAtio bòDtfloenie aal vtaniDo fpólrerìazittii 
nella voatra camera. Se rimane acciailo è.aegnoche lapta 
à'aecc»! se: ai inuiiiidisce; è .aagne - che L*aria eootiefié mólto 
Taporevfie tumiditè della «taaia. è soverchia sh può riluca , 
éiareihc^endeòda il cammino. onde jii rionovi rwa.LaN^ 
méBza iin ittiti i .giònùriihe troVasi ò^gU slaiMtfm ^:per 
nascisre dar» riVòlliafìsi'diBevakeal ^ocDO.Per. 1q ukerÌDri 
pratìdtfi! ff^às i < Ter ticolo Nascita . 

Il IvafttaggÌA di questo smelodò a preferènza della covata 
artificiale si è4fr«éf{elUiare nella canuara ona; traspirasiofib 
pittJibdrai più egiàale, pi.iieòntiniiaf e di permettere chepìù 
facSrafieale> si possa amoverla seiMia «aporia a raff<MKÌdafftt« 
Y*di SrevA lóiiàf.uoA. • .1 .'.... ; 

. : dUSA-LIDEif àU stato ;inleraiedio di qaegli iaaetii A% 
aangiane dì forma ;'an:insettò qaioib poirttseìre dsU'ii0v« 
è tarra.'O lirocoi' poi! diventa crisalide e£D4lmeote insetto 
perfetto. iQoaai latte.. JeìoriaaliJi non ihadgiaao » noa 
biano nemmeno la facoltà di moversi. Yedt Ninfa. 
. CURA buona: non lascia venir ajonaa malattia ai 
bachi; perete con una buona cura si risparmia (alloa a 
danaro, e si accerta la rtocolta delle gallette. - ,• -i f 

D :. 

EPOSIZIONB, dicesi Tatto col quale la femtoiM d^t 
pone le uova. Questa deposizione viene falta.su tela. 3e U 
deposizione è fatta ndi* oscurità è riunita^ se di giorno è 
distaccata. Vedi Semeutb. 

. L'embrione del baco si prepara per una gradazione ioien- 
sibilo allo sviluppo che deve condurlo alla vita, quando 11 
calore ohe gli è neceJBSario lo avrà completato. Il freddo l^ 
oppone a quelita disposizione della natura, ritarda la na;f 
scila de'bachiy li fa nascere a pochi per volta, e lascia loro 
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t* ial firmiih • rileva <U oniar gbfla ok praodav • 
ad MB MmmamtÈa timàtaatm ed ri^ringiniMftì «U i^s 



DORNS. In tniip» d» Ufv 
kft^«mkpranMÌoa»d»'gn^idi fdìm 





pregjmKif, ounaim» a» h dMHw è «ii amarai 

DOHNCMJL PimU qoadrapwl» eh» Wf* latt» «M 
MM|Mittf, tt di» à uno d»*pni- wiaiwì ■■«« ikrBttw 
ehi da tela eiwiJo ayitliwinM dì ynaparK* Fan!» 
il pigiarla «[oaada m 
wtmfmrmaapmt ihmBbì 
DOPPIONI iihiiaMiii qaa banali^ cka mm Hali 
daldaa fiadii oniù, • ella fauna iinaul iaTÌliip|ia: aa 
na troTaiio nei fmaaati, allorefaà ì TarmieeUt 
9teooBia i dappaoiB ▼alpaia meoa, 
r a r re r l ataa di ÌBihi>affarB io laoda 
aaBBpa di fera i baiaali •apaniamaiita. 

DOB3flR£: ^aaarìseono per caaa certa i oatoraliiftì, 
eba il Elogio aaola (l'ai giorao impiegera la tata poiv 
aiooa di teaipa indurmi ra. Le quailro dormila^ ohe aeona 
il fili^eila aal earaa di aua TÌta^ oan folganManta 
duie^ oan aaoa aa aoaaa^ aui on Teco letar^ a 
aaaijrtUa dipendente dal ttemiiianiento della pelle. 
DURATA della mate è di due imita a4 o<^ 
La dnrala dalla yita da filugelli inaina alla 
dal beBaelo è di quarantaiàntitta gìaraì otrea^ dipan^ 
danda U maggiora a aùnar tempu dal eUma» dalia alap^ 
ginna a dalla adiMaciaae^ 1^. ÌÌta\ Fuuao^ Ifui^ eduaacai 
il haan anabe in vanii gìann aia uebieda aaahamptrnhua 
farta ed è àdle che radi 2 aule. 
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JtiDUGARE Ima pianU» un ìajimU, ti diee quamlo^ 
dediM Jord Olia ciMra partia^lai^ pei primi ttfoipi della 
KiTQ. tiu. Sii dia0#«duaalo. ^•U*4iUi6ft ai ani oraaai^ 
paolo eanlrtboiaae l^miaiirìa . daÙ* U^oio. L'infloanaa 
dalla aar^ alui aìaont dalf ^i. privai anoi dsIT 9aoor#aai^ 
laaAlo lauto dalk piiola ilia degli anioiali porla la auf 
aaattgfiitoao faa Dalla ìm dorala dalla loro oaialona» 
Quindi 4 abo coloro i 4|iìali:OÌ.ocoapaQo della loco edttr 
oaiiooa iraaaoraro aoo do? oso tarooo di qao* foeaai 
abo. aapaoi aaaor poaaoDO a fiir godoro agU ani mali luUi 
i f anlaggi fiaioi kt iflorali ooda atuoeUibili li reaa la aa* 
tilra Ballo aviloppo < dello piaolo. 

EDUCAZIONE dobocbi da tela, olirò roaaaro di 
krga rioonpooao allo falidia» ai raodo allreai ooaDoion* 
dabile per la ragiono eba non Impodiaco i layori della 
oaoipitgiiai parabò ai oompte hi aprile, maggio o doi 
primi di giagoo, io lampo cbe gli operai ootUoo poeo, 
o obe la pò? era genie ooa Iroyarekbo làyoro. 

EFFETTO de' profumi. F. PaoroM i. 

EPIDERMIDE {V) è una delle parli abe uoiu al pa« 
roocbima, agli atrali aorlioali ad al libro ooaliloisoo la 
corteccia. 

ESPOSIZIONE (1') è una dalle airooslaose eeaen- 
liali alla rioaoiu del galaoi giaaohè la foglia dei gelai 
piaoUti a tramoBtaoao di quelli cborioeTooo debolmeulo 
i raggi aolari è molla acquosa a pooo Dulrilifa, meotro 
quella dagli albori piaiilali a meaogiorao od a levaolo 
ò per la ana qualità molto migliora dalla allra: lo atatao 
ai dioa di quella i di cui alberi aooo piaolati ih aiti elo* 
Tali o beo riparali a eoofronto di quella dagli alberi 
eba ai Irortoo nei beasi foudi e nella valli; le foglie di 
qaesli ya innolire molto soggetUi alla ruginc. Quearaa* 
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•ifUnl« « ìoohtt comiin« YÌcino a* ruscelli ed ai Gami 
da etti ti «laano delle nebbM quando il Yento di metso- 
giorno regna nella parie taperioro dell* atmosfera^ e. 1^ 
IraaMiiUfiriiMla ^ aKo-Memnè^--'' m ' ' - -< 

• tt6TMNUAT4» «eeei l« lem «eHa^^alo^^ pia 
oMÌ 4t ee|ttilo t) ibpreéiNrr^lMaMkio ^N^iékileL* QaeaiA 
ye ìn eìpio "opiJkioaì eàatio^ì 'teffettì a —i te a e at t^iaàOet 

#4i^ìiellt «or «pA eì «olib««io ta^fÌMÌo» 
ÌN$^ a» felli # 4ì albeci trailiieei. lafaiti.^tiiiaf eeH« 
far elevai om 4elala'èoilìt»aln a fekt aioo 

yel itf a ee è ftlai olm ai iroleaaaav «okvraire S 
i^mìk fea i iai a fr» 



il 
a aaafciaiaaìi éi felli «»cl»^ 

<pMet«» preaMo eefeeairik ' Lai aieMe dkaai ifi 
fìKaiUna|a.Eae» bfa ^ ii^ a pareai'm «m fila £ 



a^ aiot naii^% e^o eeo^ia^e ^a anro cft9 • nMrta al 
ee^blattfW iMWhMtti»TÌeaaci| 
àaeoaMMU anaHe Jel 
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Ptferiraio «ol Qijer^SfKi^jo j^^fi|n|^lQidi.dao..U»^ti nsfr 
i)||ti«$uixi. .ir prirno ^«01)914, ;djwl«nli iobeiU o.TftfelJinii,^^ 
djf fisi ^ww/p: r^WaiW <?.,fa4^#fe»>r, rriUo. di'lanl^ Te«qir 
cheUe.9 pell^^e^.é ohìBijwm' UspMo ^^lUi^re. I^'qlp^io 

qaello del secondo è di preparatili, .• d^erirj^ ji^pdk «er^ 
yapp 9^^.9Ulxifìq9|^lJyà ojcf.iie. dei^vt. cHa di^e .aonq le 
W^pie. di JII14V; jlffiiiip d(|Up,/i>i/;4,oii(jrQ com^ne]^eyd' 
tro .d«hoiiiii);^tP^ iii/^o./^rcg^r/o, iper^h^ yarU nelle ^dirersp 
piairteijiid jfcpwUlp 4aì'Va9Ì4«l^V^rafl{|u\^ linfa |9 un ^ui^ 
limpido, .tf^vo8pf!;»9nt:flnf|pr;:^jgefiJLp 9^91 jmc9!iiii dallp 
ji|dici:,Ìj?;^<^hft,lo ppi;4aiio.dlp9WÌ^ : 

.|'ALX)P,PE,^i<sanBÌ nue^Wql^ plia.,«ano rioi«fli,|gif 

P?FfeWi.\!W«J5y«ffrtW:9rfo?lfi Wr:Ip«ft»«rJ4«itf> verinioclit 
a\frafep?cflii^P;lr9Pl»o^ipaJ^in,.ft(jfae. ancora dal troppo^ ca- 
lore >' il .q^;\^», WP*l4i#«^ U. .cpflgs\i^i/«na| della gomipo-re- 
8^9. Qh®(l^.%:4^«T?i'rD'^'^^^' ^^ (^^lUffeU^ .« di.j^iu xepdt 
i v<jr4)ì . Jjv«pmIt « 6'aP?iW?f„ d?^»!*'»** 1? f^e^to di foriij. 
Il troppo calore è pur cagione di que* bozsplig c|ie. dì* 
censi o4ooqi,.bprwbpn,^lÌ,.9V9!^chellp„i qa#li, benché pro- 

da9Anp;bqqD4, seM, . .ref iQ.nP- Wri^ •eggìerA^Wli:»*' «• 
vei^fi,re8rt..d«JiUa;i^p,dal.^ e . si sente a 

auon^p^,. wUftn^Pj, ?i,.bov»te:,irirofe.c«|hip. ,F. Qalqi- 

EANQIIUiy: fJf^Wi ^icfti ^vietar, rinp-esso nella 
•^WWir^^' JÌ^9|lS .<>P^?wp«dire ilpericolp del. danno 9^0 
possono f of^ira. i^ verniice|lt dalla loro Bcon8Ì.derala to^ 

gUa.di lpc9a^^ , ; :,...' 

JgARl^A^iJti^, ^ffi quando la crisalide tratforpiau. 
dofi nupfamenlB fsce ^al bossolo; è d> cplor bianoO|..'e 
coperta d^ una specie di polrerf , ogni . menomo atomo 
Dizionario del Bigattiere 4 
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óMm ({oaki è Qoa pìocob pioma ioteriu con no pe«lì- 
colo nelb pelle. Esee $ooe quaei tolte di Teria figora, e 
il ReaauMir le ehUma aqoamaie. Porta odia fronte dae 
ooleDiie nobili alle loro basi, ch*etaeoclo arUeolale e 
dhriio de eerte Tortebre, fiiBoo cli# a piacere a^iocar- 
TiAo, e Tolganai; qoetle ooogbtéttiira il detto Reaamor 
ebo aiano gli organi delTederato. Ha fornita di quattro 
ali h aoperior parte del corpo, lo do e maggiori delle 
quali eaeono dal dorao, lo ^ahre dalla eatniBiità degli 
onori: ba piedi od occbL '1 

La eootinoa agttaaiono dello wK àMé medeaiikia ere- 
dèai da* nataraCiti neoeaaarìe alla| taa conaeiràiione, 
eenaa di ebe, per la inèraia del ano corpo e de^saoi 
onori, o non potrebbe mero, o mrobbeai inferma; 
erodeai ancbe gibt etole élla di lei generasione. 

Farfalla: yite, a* accoppia, ^enei^, ai fecónda anche 
dopo CTerle troncata la toata: ai aono oaaenrale aloone 
farfalle protrarre la Tita fino al decimoqotfrto giorno. 

Farfalla: partoriaee ordinariamente 4^o udté, ehe de- 
poeita pili raccolte ed aèfte quando è alt'oeearo, il che 
fa cbe meno ae ne perda. Non eace dal botaìDlo or(lin<i* 
riamente prima del decimo giorno, né più tardi dei vi* 
geaimo. K Cocoai. 

Farfalla, fa più uora in luogo firéaco cbe caldo. 

Farfalla maachia: dee' acompagnam dalla femmina 
dieci o dodici ore dopo raccopptametflo; coli può ser- 
▼ire ad noa aeconda femmina, e ad ana terae anctira^^se 
il bisogno lo richiede: pratica che però dere aUiaDi^o- 
narsi se è possibile. Le farfalle feoiminr separate dopo 
r indicato tempo non essendo molestate sotérchiamente 
tolte depositano con facilhà le loro uova aensa correr 
pericolo di tralteneme: se si lasciano 'triinor iempo 
unite daranno a temere di arer'U^e UoVa infeconde. 
Quello che sono state unite, o che' tardi ebbero il ma- 
schio muoiono inutili. 
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Faritlle; aaeite ohe tono daMoro bostoIi/òlU'of dieci 
gignii dopo U «calla de^ medaciini (alU Tolta - wHlaa 
^modibitit circa ):8Ì mettooo a parta per dar lóro campo 
4t accappiarsi, ed iataiit»*ai preparano i panoilhri ap- 
pesi al Àmro di aoa oamera piolioslo freaca, oj ooa Èog^ 
^ella alla poWere, |>er mettanri sopra la farfalle gìàeoa^ 
gisotc, lasciaodole ivi per il corso d*ére sei ÌB'effiiQBV'''Oi| 
come altri dicono, dieci o dodici; le (|oali acorae,'ar'Mf 
costama dì disQoirie se ancora aoao coogiuÉte, m^tahdo 
i maaohi a parto par unirli ad nitro fataamine non nn^ 
Cora fecondate. F. Saxam; 

Qnal sia la diilareoaa che tra t anaéchi o lo faainifih 
passi, si conoaóe ossanrando ohe il nuacfaio delle farCaUo 
è più piccolo, pio YiTace • di ooeUo e aopraeeiglia 'pià 
apparenti. I maacht dopo la aeoooda ooogtunaioneaiMiHa 
più aenrono eke per cibo de* poUi; le femmine poi ' fe- 
condate si lasciano sgravare delie, loro nova aopra g|i 
apprestali pannilini, e agrayate cheaono d*eaae oassono 
di vivere, perciò subito si tolgono' yia* • 

FECONDAZIONE. Nei doeri^ni omnalio vageiah 
bili, i germi rìncbiusi nella madre e deaitnati a-^oepàraiv 
acne per formare dei nno? i individui non ncoTooo Wpro»- 
prietà vitali che col messo di una operasione .'che idtceei 
fecottdasioue. Ne' d«e ragni l'easere od organo che voa- 
tiene i germi sichisma femmina, ^quel lo che loro i m p rime 
la vita, dicesi maschio. In ambi i re^^ni la feGondaaiefie> ai 
opera mediante un fluido feeondatoro che il wasohia spifussa 
sulla femmina. Questo fluido è nude negli, animali, o rio* 
chiuso in una quantità di piccoli gusci presso i vegtilobtii. 
Gli esami aoatomioi offrono an^ uniformità aorpreodente 
nella fecondaaione tra gli animali ed i vegetabili, e<]daata 
uniformità si estende persino alla proprietà sensibile dtfl 
fluido fecondatore; il pòlUno di tntto le piante dà un 
odore aimiie a quello del liquore aparmatieo degli animali 
ed è cemposto deglislesai principj chimici. 
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'iébile pri]hr«niettUp clA:iii»lif;lLÌ6rhial;fallo da uoa fermmm^ 
daiim ntlé Ooda 8|rofinainento< Le ferite aei igeisi klebboi^ 
-eaaerre'èoD.diligesaa onrate, perebè è:faèìle,che:|Mnifio ib 
caocr^'eclie.appoflifio cosi nii'iDmle dm è'dlffietle!di:.pof 
lap guariff^' 11 fr>iflIior rimedio si è di coprir le fante. coU 
J*ii^aéfito di^:S. Fiacre^ o se la £erlta è io ao ràiaóì t** 
gitario con le débile precaasièni. 

: FIAMMA^ Gombuslione coQ aeparaaione di luce e.ea^ 
lorico, delle Sparti YolaliK éhe sftiggooe da* corpi cotubasti« 
Quanto più è rapida la comboatione e pia abbondante il 
*lIaido Tolafile taoteè:pu:||rande laGaaioiaL Uecoesso dèlfe 
jkkolecòlé. acquose taipeditòooo la eoa ^omiNsione. Qoan<- 
làpqoé^larfiaa^aaa «siaisènifré accooopiigQàifl da calorico il 
reèorevikippo: é: tanto! estramio qbe il suo calore non ha 
-ili tempo di egira. In generale quanto più la fiamma è ra- 
•pidamqnle prodotta tanto è mano calda. Da questi prin- 
cipii »l> bravo Jigricpitore deve saper trar partito- nel oaaa 
abbisogni di questo effetto della oombi|Stiboe per depurare 
-l' epa 'della: -iramerer II. bigattiere che ba sempre bisogno 
•d» fiamma per.rtnooTflre ' Tari» negli atansoni deve aver 
•aempte pveseiite «questi, prinoipj per applicarli al biaogno; 
quindi è'ohe':do?end9')sempre cercare, molte fiamme eoa 
poco -aviluppo' di' «calorico, questi -prlncipj gli. saranno 
aempre utili ì nella iseelta. «delttsombostibile cbe deve ade* 

•parare.- :.■•<. • ". • . i •.. ; ' .< . " i 

FOGriIAOiONE.'K.qiiel foàomeno deHa^ vegetazione 
e cui le foglie pfnna rinchiuse nel pollone . ne -escono e 
prendono un^'^rapidisaijno accreécimenta.| Qna&lo . feno» 
meiio, che coanHsoM' colla -primaTera, a cangiare M* aspetto 
deUe noslrls'bampagnè sembra dovuto aireifrito dtil-ca- 
1or#raaipra i poUoot^.. Indipendentemente '-dal .calore agisce, 
nella fogliagio^ie anche rumrdTlà in modo aecondario :è 
vero» ma tale da rendere più complicete queste ricerche. 
Una delle 1^^ più osaenrabili dèlia fogltagioDf ai ò 
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Pkl^&l 4teiè^>QM^tÌf Mhg^tiHl^ iMhti^ spiej^ta '^ dire' 
die la mir^W'ékSl ttìAÌ^ plh Ub1lf&;- ff^^^ 
wUfài^-mii^ìèè^iftiàkitiik di 'pbri^e pé<^ boiidégMàM più 
«fittMtf*4Ìhri^i^iMèdé'^t4 (AiÌM^ 'uldìosfÀicò; *•< ' 
^iPI^EVO'ilélPri^drdè^ (^Vi^ dèlté'c^olUy^ <rtfllra 
8ì'fAtk*Ìfillérbc«tflf^vrtfùÀè ^dd'è pir^giiidiÈiiile^ a'btfehi.; 
B^aftttVÀ'tBiib 'de' ptt' kii^MLtl''*^i^^ii]AlÌÉj'^ dèi Destri 

' '«M'ilì A' -À<^b'()MtyKs>sitàlPtiiWghtf tlir^ pia; 

piAèfiio' Aié^^séif'i» 'klézsbi <«e"rMìitoiiì^ ' j peso dt litf 

'''PiÌH;*)stlé ^t^Mtfò la tkk^eK -de^t^kì, ^éffiii# di!' 
primo lor nàlìMe;' donigli ÌMo tHiitiit; inénirt/ té! per' 
^•lolibrtflf^tfftrri badòùé^ a iqilélle fila t'appandone,* le 
qtMiK ateddÀ^ iÌfia^'Ì9rta*'^rt>pòrnòìMlà alla graVità del 
loro corpo li lostangoùo, d- rèndono' almeno la loro ea-- 
dbU' più ^eiftHV -«'dir gran ltiog)i"'pÌìii dolee. Ragioocrtole 
inebf^ 'òirpabStite; diò^ttppiccàodotie gli eatretni' alle 
foglie a^rrob fc^ò'éòme di pctoti fisti per .facilila»! lo^ 
Spòglio aitèdipiiy delle orate. ' ^ 

* P(LUGÈLLÒ: nfòn è «hrò alfe un iiisetto, soggetto 
a Uhi 'dhraVui stari'; ed a dàppta jnetamorfbsi* ■ - 

' *Filugrllb', dà "^aliri diftiobatco da Seta, verme, eaVa- 
li'ere, bbmbioe, ee., e iiaa specie- di bruco, coaie toè- 
dooò*ipkr celebri uatursKÀiyòioe'MalpightvAldronndlv 
Ooedirt,'L4stfaf^ ed altrì.'Clbi desiderasse' saperne Ti- 
naldihi'ca sttaUiirsUgga gli'àtòèfmhti AutoH^il Reaumuf^ 
ed il Le#«ndek/ F. Bi'co ds'eetil, Ihsbt¥o, .VEÀtCE^iYiTAt 

FINESTRE della stanca de' bachi doTi'anoo avere i 
lord Hpari'Ui vetro O' di' calata bianca per difenderle dhl 
freddo e dtf Ile ingiurie de'tempf."' "* ' ' 

FLUSSO, r. Negrone. 

FOGLIA -adti^ipsla' dt dièci o quindici -giorni pt^bia 
dell'altra, si ottiene dando sterco a' mori in febbrili o. 
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^4)9Mft prHict k9mm d>)M|Q4«l^t4:4A UUU.^qfpqi^ 
aoiKl ittlrp4oUo le •ii^i^l«9fdi9ltf dqjielfi^jifllialj ^|fjp«ìp; 

che ollQQC!C3Q.|i può» co« «ppetlo mes» np|£fii4^ . 

Appena raocoll^ la foglia e .ti^ipoita^ ; ali* ahìUiione^ 
si TÒUoo i sacdù anlro cri ai ^ .cari^aMf ,^ .4Ì9tcaA9 iau 
no J^. fmitiUlo localt; quando è asppa^a ai aeporaM le 
foglie dai Grtilli^;.^ ai gflMlIP ^ galline. La.pratf^ df 
fff aacingare e diateoder^ In Aiglia oea è mai aUbaatansai 
raoooaiaodata,giacdièla laaaqDrupaa ila quealepraticlifa ^Ur^, 
al pericolo di deteraaioare ia Araieiitaaioiie della fegUa, 
od. qoal caao i badii pia ;Dqo la voglioap oaaiqpfre, pf)ar. 
daee anche ne' lelti del baoo un prineipio quel è L* acqua 
c^. ^fJbàf^ lo fu pulr^farei^ ^f^^fP selle ^oBera d^in^iaami 
^ pQirta<Mi;#i :bac|9Ì delle malaiUe perìeoliofe* 
..;Daeimc«o|^Uer8Ì^i|acif|ltf e ae pararla dfile. Jogli^^f^p^r 
tire e da* loco frp^^i poìcbè A Tmia che gli altri aonoM* 
ci ve a qtietli si teneri laamali. 

Si conterrà inaino a tre giorni, ae parò. ai. tfoga. ia 
•ito terreno, freaco, atf iatto, e ben chinaci, .merendolee 
rivoltandola pia Tolte al giorno ac^occhè non ai ritcaUL 

Non ai dia a* filngellisenon colla il giorno ai[§eti, <^pore 
bene aacintta. Quando ai raccoglie dovrebbe portarti inca- 
neatri, e non ne* secchi, per impedirne la fermantaaiooe* . 

Se per necessità ai raccoglie begnsta^ ai porta coi rami, 
i qnali però non poetano easere di danno a*mori,e quelli ai 
appendono aotto ad on tetto ad atcingaie, oppure la foglia 
raccolta ai fa ventolare topra ienanolijtbalaandola piùTobe 
io «Ito, ed aaciugandola con pannilini, ecc. Pratica eccel- 
lente pei tempi in cui teritte Taulore di quett*aiticohi, 
ma che in oggi è inutile perchè innaplicabile per la quan* 
lità di foglia che ai produce per Teducasione di quoti* in- 
tetto. Per atciogarla basta rimoverla in locali grandi e 
ventilati. 

Quella do' mori vecchi generaLneole èpiùtana che quella 
de*giofini. 
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La telfaggia m (U nel principio, perchè più teneri % 

delicata. 

li' infi^ppi tu fa \q ateito elTetto aottg i denti de* Termi- 
celli, che fa la carta bagnata aotto le Gurbiei^ che debbono 
tagliarla; perciò deeti eyitare. 

La minagf ata reale pio egoale per tolti i TermioeUi, 
mtcupa tatti i sili, e li fa riopcife piò eguali. 

La fermeoIaU non è boooa \ perciò non ai dee impie- 
gare ae non io, caso di peoeteilè, nò mai deeai adoprare 
qoella bagoata,foic|i^ è a*filpgeUi no mortai teleoo, aiaai 
ella joumidita 9 dalla piff;gia, o dalla rugiada, o daUa 
nebbia , o. alMrjmeoti. 

Per due o tre giorni non palitce ^ qnando ha preao con* 
aistenaa, Si dee raccogliere iicgl* ìpterTalli di bel tempo, 
r. PiofkQU, 

Se è bagpaUt e non si poò aTeria asciutta , è minor 
male, aoai bene» il far digionare i bachi infermicci, ed affi 
chi ne addoce Teaperieoafi di doe o tre giorni ; ma de;b- 
bonsi chiudere 1^ finestre ed aperture , e far poco o 
niente di fuoco. Ne' tempi piorosi si lasciano alla tempera- 
tura naturale sempre fresca, perchè il caldo accrescerebbe 
loro rappetiio, al quale per difetlo di foglia non si paò 
apporre rimedio. Se sono sani, si dà loro la foglia bagnala, 
ritardando però d4 qualche ora il cibo, per dar loro tempo 
di TÒlarsi, e pfr eccitarne più l'uppelito , nel qqal caso 
non patiscono; dèesi però far fuoco di fiamma, per far 
traspirar l'umido soyrabbondanle die i fermicelli hanno 
preso , e cangiar loro aoehe il letto dopo che hanno 
mangiato. •. - 

Quella asciutta delusole o dal fenlp òl«<i9Ìg)iore. L*imt 
brattata di nocifi umori, o pregna d'altri noes(foli corpi ^ 
si può lay are , come si fa della lana, e9n cesta in un ru- 
scello. Alcune folte il sole secca la maona sopra bt'/o-^ 
glia sansa atlraerla , allora è mortale, e ai poò laf^rla^io. 
caso di necessità , come si è detto. Il miele coiraeqoa fa 
lo stesso efTetto della maona sopra i fermicelli. 
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Péf mccogliarli 6601*1 d%fifilo-4ègri' alberi v^V^utìCoi 
agricoUore vieta il prendere uo ramOi e col pagoa-io on> 
còl^ky diataòcÀÌrlav ^ef clié^ colrrérèBbéèr pèriòòlo vfi ^mpAre 
oibìrtiBHi ìVràaì6\ àò'àé^titììé iietà if premeirl» eòo ìnM 
sporche, accìocchò dalle medèélulé dòn prehdìi! (tuàt^ié 
cri(ì¥o'ódore; dcVetiddii per ^o iiiebo in^èaèó di pf^ifiiìra 
tirar leggiermeòte pcfr'òil^Hilirifir'tAihbi^'d)inkio: ' ''^' ' 

1/é'fòglftf bà^ohtS'èf ea^énèdi'dk§itò^é ihèféRié. ìl'pm 
cothnù nmodtv't>eF^és¥o'è 'dl'fdrde^dytikioàé per due 6. 
tre' giorni (}ti'aftdò fl'téiitÌFió/'tàtil'ftréli '^tòttèoi 'gia^x^òeSM 
ai dòfasehra intné' ìkxkùéòlé però Jd*luò^^neflt<y;fi^éó e iijRÌ*'^ 
zioao, eoo rivoltarla sottosopra più YoItL^it^gidhSo', eòCBoe^' 
che óon féfdiéptt. ;£4 aìK^róhè ra^ib^giirifbà sià'dèrt'Jto 
Tfcioa/tiòtk si dee ouUàdiukeoó mai'tiliiré Seosa proirisiò^d 
di foglia, laoto più perchè qaella di dodici o qciittdici Ora 
è'ttiì^or Jéffà rébeOtekA^até raccolta.' Si ixin*egge àoclie 
là biigdata/tfélieYtàa'do'òhé lé {>ì6ggìè b' rugiade* sreoo pas- 
sàW'^rlttla dl'l'adcoglìirìa^ )i'clie fl*ÌòTe o^' Paria per qdal* 
che ólW'rabbia sbattUtaV^^ ascidgafa; Là fbglla carica di 
poIVetré, cdnie è quella l'ói^go \é i(tradé, si dé^ larare', o 
aspettare è httcòglierfa dopo ehe abbia ptoiyato. 

La solfeggia va raccolta la prtnà, poi ({oetla delle piaote 
ooVelle, rìserbaodo Sèmpre' Taltra delle più yecchie piante 
io fioe. Questa non dee darsi mescolata con ta idomeéticà, 
l^rchè i verniicelli tatti correrebbek^ a quella , coitie più 
tènera ;!e te più ddra non servirebbe che ad àècrèscer loro 
niélto. 1 

DeÀ darsi ctiù ecooomia di téìhpo e di (piantiti , senaa 
però che mai ne scarseggino, perchè oltre al maggior dia* 
piodiD sarelibé lohi hbinta se troppa ne'mangianero ; si 
•llàrghei^à Sólo con liberalità la mano allora qnando i filu- 
gèlli A^afvidttano il compimento della lor vita. 

Pef guanto si'fràlò non deesi cangiarei altrimenti, i filu- 
gelli prddoh'ébbero una seta più seccai e di mediocre 
qóalhà. 



hk sraìhtIzsata.tottVìene tt*bacl|i mitoite ié elà^ mastio 
inacnéolft (InI pritocrpro faiMtto «ila aonìu delia aècoodé' 
ib'mà/perchè mègKè •idiltribaiace»>d è dà ieis! ' gradiUi' 
e ii^ò* eresio tèB|^ è p% AéfU. H modo dì-iméntàatìà 
cónaiaie In^preode^oe una buòoà diaò&U, ècafta é libera' 
da, ciò pile 'à Vèr micci li non convieoe, e con uq ooltellol . 
tagliarla aopr^ d*uoa tavolai faceadòia' cadere iù Vaiit, di' 
capacità aofaciedle. Si fa questo màUioa « sera 'pei^ avehiè 
sempre io pronto ; ma avTe^lasì che la persona a ciò destlììatà' 
abjbia méaT moqde. 'Qaaaidò i yefiìilòelli soiio plecioK' ai 
taglia più midula^ come sarebbe presso a poco la gftfsset^ 
d*ooo scudo per le dùe'prime età,ediaatrateriodi dito 'di' 
poi. ^sendp cos'i tagliata e mooda per quanto si poÒ ai 
tìr'oTerà essere di grao vàòtàggiof pei'cbè i Tei^taii' uieiio oc 
guastano, la "mangiano meglio, e così gtiìbgodo pili prato 
al fìné dMta loro vita: ponto eisenaialissimi) per una baodt 
raccoUa di bozaoli. 

tià tènera dèe Solo darsi aranti là pritna, é aeooada 
mtità, non mai dòpo; òome aÀcké fé cime, (Mrdib tropj^' 
ne maogiérebbero i filugelli CO0 grave lor daàilo'. 

La Foglia bagnata o dalla [pioggia ; dalla rugiada /é 
*dair umido' dèi terreno somnìiniaira aVerfaii lin sugo iroppd 
acqàòsd. KVmido. 

La debbiata prod^ce nei baohi nn sago acre , e di poca 

Sostania ohe a poco a poco li fa cadere m afra/la. Segiti 

d*un tal male sono quelP aggrlùzarsi e rimpicciolirsi, afTer-f 

rande le foglie ed if canniccio, o la tavola. Il rimedio è il 
ftioco di piào, o-di ginepro acceso nella stanaa, ilcpiaW 

ravvivando Feiastioità della fibra col suo epi rito ^dìa loiW 
vigóre di purgarsi daf veleno, che col diboricevMterodealfev 
il corpo, r. Pkof rat. » ». . .... 

Le foglie ferrigne sono di grater BoeumetifO agrinselfi.* 
La ' grossesta di un tale alimento rigurgitando nel loro 
fluido lo imbratta, ne rallenta la circolasione , e produov 
la gonfieaxa con la giallura nella pelle i inoltre 000 dige^ 
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poojoflti il oiLo, ti corrompe oelle I^udelUi e poscia Iìc|;iiJ<> 
etoe dai tenlrie assai patrefalto. GrinseUi che hanoo 
questo morbo si opooscono dal giallore, ilalla luceolesaa 
« dal ^oiifiaoieato. LWeto è il rimedio, perchè esso; diacio-, 
glie i saji, e repde solfile e scorrevole il li^oido^ cosicché 

potrà esser evacuato. GooTieoe però arrertire, che poco 
in ogoi sorta di malattia do? rà sperarsi da qua* bacni, die 
dopo due o tre pasti ooo mostreraoQo qaalche notabile 
miglioraineoto. . . 

La fo^ia subito colta si di, solo araoti la prima mata; 
da essa in poi è necessario il riposo di dieci ore per. lo 
i^eno; si afTerta però chiesa ooo fermenti ^ perchè ifa ventre 
la diarrea agi* inselli. 

Dalla prima imita insino alla teraa si dà due volte il 
giorno dopo la tersa tre vollCi cioè alla mattina, a messo 
giorno e alla sera, e dopo la quarta anche più spesso, se 
occorre. 

La foglia troppo dura ,e4, invecchiata produce negl'insetti 
giovani I9 dj^posisione 9Ì\^ Uucojlegmazia ^ o siano i mar- 
zoni^ il qoal m^bp fa itr,agi in ogni età. Rìgetterassipure 
quella foglia, che dalla intemperie deVtempi è divenuta 
giallastra, o taccata e macchiata, quella cresciuta da parte* 
opposta al sole, quella interna degl'i alberi folti, o dei mori 
situati 4lcl tutto in luogo privo di sole , od ombroso , do- 
vendosi tolte queste escludere come viaiate e capaci d'in- 
fettare, e far morire gì* insetti. La foglia rigermogliata si 
considera pure dannosa, cioè quella cl^ rinasce sopra al- 
beri, o rami già spogliati, e facendo morire i bachi di 
flusso di venire, perchè troppo tenera e novella, e v^r* 
rebbe da essi mangiata con eccessiva avidità , cosicché si 
riempirebbero insino a crepare. Non si dia foglia di cattivo 
odore, coperta di polvere , se prima non sia lavata; ne 
mai la riscaldata. Sarà buona massima , che i bachi siano 
sempre nodriti di foglia proporaionata alla loro età,accioc* 
che sia in buona corrispondenaa con essi. 
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Se k foglia, larà ràtetU fb.eerUi tpecie di cimièidlMi^ 
iiMindaBé thlore mollo ingrsloyeda'bòiiibioi morii fero, ooiqo 
ÌAiàleoni anni ai tfedo «io. at vaDÌre,. >per liberarla 8l pral^ 
chi il mesio sicuro del forno dì ateneo d[i bua leeeo ed ai>r 
bmeiato al piede de Itaibero. •" . 

• Foglia de'gelsì; si et rtlrenrato ir meteo di eeqier?aHii 
da tm amio allallro^ il ^oba pud aèrfire partieolarm^ti» 
ne^diml freddi^ i;^oali Dos dauDo cbe ,(bglia mollolardifa;^ 
perlodiò ai reede neeetaarìo il provvedere i yermi di quali- 
che aoataosa Dutritira^e proprtai eba pòaaa rìcoinpeoaare 
il- ritardo drila ouoifa teoera foglia 'de'mori, Qoaalo meno 
oenaialeneliar aeccare la foglia di gelao oreaciota Dd« 
rautoooo, e cooaerTata io no graDajo. Nati che aaraono. i ' 
bombici in aprile ai farà bollire delP acqua ^ mellendofi 
dciitro per ao miouto qoeala foglia, aeoca io infoiioDe; al- 
lorché eaaa ai caverà , vedrassi che la medeaima diveooo 
verde e tenera, come ae foaae di nuovo rnccolta. Siccome 
ai aeobhmdriii con.felioe autooeaao jyMi faglia cealprèparMa, 
e poi aaciagata» ai ha luogo di ^enaara che tale fegUa fOAr. 
tenga ancora molta aoataoaa (oomià laJnai lir' ^trgr),jtjJbfc 
l'acqua ammollendola la metta in iatato.ili |Mb0ibairJIÌrf !(ià 
nutritura aVermipelli ; ai è da ai^..iai|fiffgì^.t<l». por perfe- 
aionare queata acoperta, di aeparare l^.aoft^Hjlella foglia 
cavandone un eatratto, che ai fa peataodo io ufi morta|or 
aoa quantità di foglie freache per eaprimeroe il ango, che 
col fuoco ai fa poi inapeaaire. Si conaerva qoeata aoataosa 
eatratta io vaai di collo atretto , e beo coperti , allorché ai 
vorrà rammollire la foglia , ai getterà nelfaeqna bolleote 
aoche ooa proporaiooata qoaolità di qaeata. aoataoaa 
eatratta. 

Foglia: per eaaer molto poroaa ed omida trae a aé gli 
odori, perciò i cattivi o molto acuti dovrannoai tener loo- 
taoi dalla medeaima , perché riuacirebbe abbachi danoo- 
aiaaima. 

POGLII*]. È r organo della traapiratiooe delle piaote; 
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quAiido qoesie 1010^4 lolUdi raprdattièDte, •i'dÌ8eaca*l»J)niata 
ée DOD ha là forta sttfRcìeMò divimétlèria; LtrloglirvlMiiiOi 
soggette 41 moke mtfia|tia*iche'aoffH«tlb^'gaÌHrìr. sì poss^oo^' 
F: i ^ocabotrRvÒGtHv^W. * • • ' • '^w-^- -or '; :;, 

Foglie. Le foglie sodo proflssSéa'Stàewbriaoee' generi 
ralmente t erdi cbì* edòrnirno litreoto- «d 1' nimì. Iq eise 
si dtltldgdoDo,:il pieetiioioy .i' eèpahskaté: « : paginK aupe^* 
rìtfi'ej ediiifèrìore, ìk eéstots. Queste sooo mi -organo. «oh*' 
pòitfUtlsÉliiio dei Tégetebìji y asserbeodo 'cWl*'atibÌBafera{ 
i prioeip[*DUIrifiti, come sono V ao({tte', t'ossigeoo ed ih 
gas aeidò eàirbonieo,' ed eUmiaaiido qnsllf dke ' sono * so^ 
TerehSy ed in Etie dirìgendo i fOgbi ascesi dàlia radice*^ 
socchiétV d^tP atmosfera per formare il sugo proprio ló* 
UtilHiivo. • i • i 

FORMA de' bossoli: si •coosenra più fasilmente'U 
Còl^é origioale. . ^ .. • ; 

FRASCATE, r. InoscARi. 

FREDOOi inrigtdisoe la pelle de'vermiceirr ^ ed bspe-: 
disco kNTo la trifspiìrasilNie^ Il rimedie è an fuoco propor-t 
aÌMBÌO| dal cui' calofe i( rermicello riacquista ii primof 
Stalo A aorUdeaaa. 

Quando' sdpraVfiene io temfpo die i baòbl' taforsnò^i 
bossoli; allóra ili actende il fuoco in didtansa, cosicché riesca 
loro ùtile, èia noti d^ntìoso. 

FRUTTI dé'mori: debbono separarsi dalla (bgUa, come 
cosà à^filugetti daOoosa. F. GsLsr. t . 

Frutti del- gelso danno una emsnasione pernicioilìs,' 
egualmedtedéifioriy e non godono del medesimo prìrilegio 
delle foglie, mentre taolo al 3ole che nell* ooqurità^svilap- 
pano dalle emanasioni perniciose. Le more che sono il Soro* 
ed il frutto nelle stesso tempo hanno ridoppio discspilo 
che risulta da tale con format rune. QueSt^ inconveniente 
SYiloppasi maggiore nelle piante innestate, le quali pro- 
duc\>no un numero iofinitamente maggiore di frutti dop« 
piamente funesti. Da ciò risulta T immenso vantaggio ohe 
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JPPil^ff^l^ffnV f9ffì<l oa4^ !il«ol^4^r€i:lt more. . 
t^J^^hiaiSiE. È^AiiLBialeria^iera abboodintissipoQ «m 
:olio.#4.i]oi>aQÌdo-:(traefi«<a6el:co)/la iqaala. è il risiillalp 
(^lU.ipqfibaslton^MJegoQi e raccolto viene dai oaiviioi 
QieQjsl- liUadoa« Questa •ottanta: ò uo eecellenle iograsaodft 
flletltrii o«Ua.|oa8a òiro tra|>iaolati teogono i gelsi, ha il 
4oppì^ fauMggMt dJ^ioaiere an eocelleote coooime^ e 4i 
allontanare gì' insetti che corrodono la radice di q<iesla 
piadla. ..Dorè easem^paréoi neUa lossa con paraimonia, 
^krisnenli in Iho^o ài èsser utile sarebbe monca la piaoAa 
per TaoMo; file* oontiejie. •> 

fUMQ: non èi4anaoso a'b^ohi, porche possa uscilse 
dalla camera. 

FUOCO : è nno de* punti essenziali nella edacaiione 
de^ filugelli. Dee accendersi on giorno avanti di portare i 
biga II j nella camera. 

. t.Dali di ili^ bopD 'OSO pèlle .camere de*filageHi dipende 
la booaa rioacita de*i»tdea»i 4 sapposto buona semente , 
nataibetier, e^bueòa qualità jlf foglia. Anzi Tecooomia di 
questa dipende. io> parto dal fuoco , perchè eoo esso . ai 
può abbreviare ìà ril*4e^ vermi. '• . 
> È un buon presenvalivO' per salvare ì vermi da queUa 
om'idkèi che nasce, ùeirarìé nei tempi |iiovosi,eche indoce 
loro ona.'laaaei^a.di fibra* ed «.un -ritardo di re^iraziooe* 
L acqua freaca ootr passai Ibrò la pelle^ima si bene rumido 
dei vapori^. il quale, a^'tosinita liei pori | 'col mezzo del 
calore. il quale li dilata; qoestocaldo adol essere congiunto 
coi- tempi . siriuccali. .e le^ esalazioni ! del letto lo accrescono 
tanto più. Se una tale iotèmpecie! dari> poc«»| poco a*- ne 
risentono grii|&ettJ,aaa sa a molti: gioroi proloogUìsi, risi- 
oano di morir lutti. 

Disecca T aria, e dissipa 4e esalaaSool. umide. 

Quello che ai fa nelle sUnse de' Tems^ te è molto ab- 
boodante rarefa di troppo rarki^ soUera i folidi vapori 
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*de*Ì6ttìt è riempie abéhé eoi tttnéo h ttaiiia^i partieelle 
mefitiche, le qaali ibdiieono oeglMttielir una Tisioéaaerif 
inoDÌB| che guaita gli omori; I t^gtii lokio qaelta ràbbioaa 
còotorsiooe, e qael colore locliDanloal rosso del Titto: ed 
il rimedio «ara T esporli per poco tempo ad tioa pioggia 
leota o sottile, la quale eoa le dolci sue partìeelle tem- 
peri racrimooia della cute ed allevii l^aspreittf delti fi- 
bra. Se la pioggia doo cade ntturalmeMei procurerasél 
coirarte. ' ,l ! 

FUSTO. È quella parte del yegeUbiie che si elevii 

'dal collo della radice, e sostiene i rami, ie foglie e gli 

organi della frutti ficasioue. Fusto^, prepname^e dioesi 

il tronco delle parli eil>acee| tronco o pedale creilo duro 

e legnoso degli alberi. 



VJiAS. Questi priocipj come il gas idrogeno, il gas acido 
carbonico, il gas asolo sono eminèntemente perniciosi per 
il baco da seta come lo sono per la respif astone degli uo- 
mini. Emì si formano nella fermentastnne putrida degli 
escrementi, e nella fermentasioue della, foglia. Di quanta 
importansa sia T impedire queste fermenta sìoni si conce- 
pisce facilmente da quella sola prodinrione di gas. Per 
provare la verità delPesposto alcuni autori misero de'ba- 
ohi con foglia tufficiente al loro * nutrimento sotto una 
campana di vetro. Dopo breve tempo questi insetti erano 
come morti ^ levata la campana riacquistarono la vita. Da 
ciò deve conchiuderéi rimporlansar di teuer ventilale le 
^mmere entro cui si educano i bachi per impedire la fbr* 
ìlliìisione de* gas mefitici* che vengono prodotti dalia fer- 
meutasiooe e dalla pulrefasionei che sono il gas idro- 
geno carbonaio O'Solfoi'alOi è il' gas ax^d^ curbonico, e 
nel caso atlormiuo''fier iendesU innocua 'rimovendoli dallo 
slanzoifs eoi continuo cangiunfenta'd**aria.> • ' * 



6ÀT .63 

GATTI, mftssinie té novelli, oèii debbooo ics^rst 
nelle camere do?e ti teogoab ìGlugeUì; perchè e* mede- 
timi tono moletli e dànn^, tnenlre - vanno Ballando per 
ogni verte allorquando tenlooo il inenohio raroore, come 
tarebbe qoello che Taniia i- eavatieri nell'andiif èopra h 
noova foglia^ o quando lavorano i bossoli. 

GELSE, o come diceti comaneaieAe ih0re:'éa alcuni 
ti tengono per pr^udtiiafi a^ filu^élli^'da altri 06. Ai- 
cuoi però preteùuòno cbé' dd>ban^ tolo rìgeriarti le 
maturci come quelle 'òhe pòÀon indàìrre la. diarrea negli 
intelti. Se ti a?rà il c!oitiodo Ai teparArlè tutte, aarà il 
migUore partito. Yeggàti quanto si ò: d^lto tU^articdfo 
FaoTTi, e air articolo Gai e GiallobI. 

GEMME. Le gemme èonò organi co) mesao dei quali 
pottono moltiplicarti I e piante, e fra qbettit il gelto, eti 
moltiplicano tenta V inierVeoto dèi aétti. 

GENTE per attttlere alla cura de* filugelli. Tutti tono 
buoni, vecchi o giovani, piccoli o grandi, maschi o feiiì- 
mìne, robusti o deboli,. purché non venga lóro vietato dalla 
natura T operare; il che ò da rimarcarti a preferenia di 
tanti altri lavori de' villici, pei qunli te non tulle» almeno 
in parte ti richieggono quelle qualità. 

GIACIMENTO. T. Letto. 

GIALLEZZA che viene a* vermicelli, è una malattia 
creduta ténsa rimedio, ed anche contagiosa, cosi detta 
dal colore che prendono: proviene dalla foglia umida di 
rugiada, pioggia, o altro. F. Foglia, Mali, Ova, Ruiedj. 

GIALLI. 1 bachi quando tono gialli, e che emettono 
certo umore, bìtogné tèpararli dai taoi, e portarli la niar- 
tina prima del levar del tele ali* aria per lo tpatio d^tifak 
meta* ora circa, e potcia riportarli in tu le tavole ttàfe 
ttropicciate d*erba odoi^ifera, avendoli prima tprouati' cc4i 
btkon acéto. Gmva loro' parimente il dare un poco d* sHa, 
con aprir lefineitre, in modop^rò che non rettliiò tocéhi 
dal tote. Queste pratiche 'erano altre volle in uto, ora chu 
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«Mglfo^i <eoooéoéao:'le oildattìe Aeì .baoa si lonol tl*«Yate 

'iiiiigoi£cantf.e|8ci«Bche. F. Fjooif s» QuiiUfzi;|MALiTTiB. 

:GI4LIiORÈ o OiaHame. jMMiCtca JM baco, da seta 

^ po90, dìCPertMe .(l^ir.eqfijii^Be ne noQ'per r.epoca 

.ìo.iy;iì,i^of9p»niC9.i ^viliippasi ii6ll*oltimo stadio. di aaa 
▼ita qaando è v^etqo 4 $lare. I j|aoj.,sÌQtoiQÌ. spno P.epfia- 
HilNM dairaoMii^K-^ il.iW^r ^Ulio che prende tutto il 
,SQo corpo. )Qpn.%naDi^QminBpsa d|egli aoelli, lateralmente 
ai qn^ft .c^iD\oo^Qo,à comparire . delle strUc^ p^ralejle 

.|p«llasU:t 4 B<>nc^^pi^tP^i49»:ÌQ(l*F4 visibili* La t^mer 
'.fasiooe giAU^j^e talvolta, ai.segpo di lasciar luogo iqq^al'- 

«W psrifr, «*if j «0RPÌ9 «R^nUiVio JaHa pelle, il quale 
con somma facilità f ^yi^ne alj^ ipii^io^a yioleoza est^rnp 
# aalt8Q|o^{\re^darQe.g),j ^a^iiipali infra le dita per.mo- 
Tefli d|i IiMgOv Questo scoppio dà laogo altrayasamenlodì 
un amore linfatico .giaUastro per. lopiù^enso ed opaco. 
Qoesta:iiialBttÌA.qpQ;togUe^al"b8C0^a^.Seta rNppetilo, se 
|ion s^qegli i^tincii momenti della sua durata. Credesidif 
prcrvenga dalVjofiUr^.^'PQ? 4^1 I|<I">49 Quiriti vq e dalla 
lyià^ris della seta. . Non .si conosee rimedio .sicuro .per 
arrestsre le sue stragi. Alcuni Taltribiiiscono alla cattiva 
qualità della foglia, altri ai miasnii putridi sviluppatisi 
nella bigattiera per la quantità di materia aqimale;in pu- 
tnerszione. L*pnic?0;.riiaedio adunque ^i è la venti Iasione 
deMocali entro cui. .educasi questo. pf,esjo^Q,aniqoiaUttQ« 
.Veggast r articolo •GiAi.LBszA, Fo^uA, QvA. 

Giallore. . I^alaltia dfil gelso che si pslf sa. colla di- 
minuzione deir intensità del verde delle sue foglie che si 
caratterizza coli' impiumo prima gisllp e poi brunp. aa- 
canio dalla foglia stessa che .yà a terminare o .colla, ^ojia 
caduta delle foglie o col disecca mento delle foglie se- 
guito dalla morte della pianta. '^iitt<^ le circo^anze,che 
accompagnano questa malattia provano, e^sei^e questa dor 
▼Qta aUs diminiisione4< nutrimento. Il .gelso piaptatpin 
laogo arrido è sempre giallo mancando dclIfi^tfQlità di 



G O V 6 J 

fogo oteetstrio al suo sotteoUiiienlpi • •• la «ìociià éi 
proiuoga ti pariseè snbitaoieate.' Sa in veoa il gelso è 
piaDUIo ìù terreno paludoso pariinenttiagialliaao perchè 
la pio parte delle mdioi mareiacono. logiaUiaoe par aaeo 
ae la corteccia è alata roiioata dagriosétti, pérahèquaila 
' scorsa areodo perduto i aaoi raai assorbenti noti pad 
assimilare gli Muori olie debbono servire alla sua nutrì- 
sione. Lo stesso diesai delia pianta le cai radici farono 
mutilate nel ptaoterla, òhe ha qualche nltfera grande^ 
cho è eaposla a lulto^ il calore del colè di ' aessogiomò^ 
che ha portato una aorrabboodanaa di amóri, che ò in^' 
fino vicina a morire. Da qaalonqoe di queste cause pro- 
venga questa malattia facile ne è il rimedio, rìoiovMi- 
dole, il che, ae in tolti i oaai non è fattibile, lo è pen^ 
in molttasimi. . . n 

GOVERNATORI de* eiugelli(oioèi lotti quelli che hsoM^ 
io qualche maniera ingerenaa in eaai ) ai terranno mondl> 
e puliti, particolarmeale ie mani, per evitare il danno city 
vieno dalla immoodeaaa^ e dagli odori de'qoalt i Termi 
anno tanto sensibili* Vedi rarlicolo BìoATTiiai e Baoo 'dst 
aeta. - •• ' >■ 

GRADO di calore p^ i vermi da seta, è «limato- il 
deoimotiavo deLlermomeIro di Reaomnr. F. Gitosn;' 

GRATICCI, ohiamansi le tarole fatte di caonis énìW 
quali ai tengono i baeht de.aala. Queato tavole debbono 
avere la lunghesaa di cinque a sei braccii mfiléoèd?^ éd^ 
aver la larghezsa alT incirca di dioiotto once; debbono 
avere dalle due parti dei bordi assai rilevati fatti in modo 
che i bachi non poasano cadere quando si portano agli 
orli delle tarole. <Jaesli igratìctei debbono i^sserè cóAefMtl 
in modo da formare tanti piani T ono soprir 4* iltré* -tf 
cui insieme dicasi eesielld. Qoesti oesietitdr griti^,J«a^ 
pra i quali rì posti Teogotfoi baehi'd^ sela>éoao''cèMf)^i{^U 
tante coppie di pali aaceodenti légatf W liipèllivi* rèH 
goii traaveraeli quàmte^ie' comporta la largheata' d4i lo» 

Dizionario del Bigattiere. 5 
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pale, •aifol0 4pa«io.ii#o«sg«rio.agli ofi^rai^.leiieoJole «Uà 

dìnUioBa fra. loro. xlUeinqu» « «ai pìeiì» QìmsIì pali.:«il^ 

trayerse fooft di.lfgaQ}40ÌU<}u«dr<ttur& di quattro, pollici^ 

• vengono aródirMi #. sotto < • sopra nel p avìmenlo^ é 

peUa traysli^r^c iUlla .sofBUa. La doro distania in lar« 

ghez:(a deVo esaere : regola la ro modo cke • 1< operaio o«U 

localo airesttfemìlà possa, alluoganda >il:b0aÒQÌO| toccare 

facilmente il punto medio. Sulle traversa ai pdsso» i 

graticci. Il pròmo f>ìaoo di questi j^ttcéi; deve esaorar 

alto, da terra.dUioltb pollici i quindici poi bastano fitai 

dna altri p.uaAti accottAiatoiL^ultuiiQ ohe verrà. tequtct tri» 

piedi almeno pi^< basao della :aoffilla**Qaeatt cestelli poaì* 

atAonioltiplicairsi in. piroporaioaè alla irastità del locale 

•d alla quantità dei bachi; fea i cMUslii. vr dn^m ' esaarb 

uno spazio sufBciente perchè 1* operaio che gaventa Funo 

wpedito^ non vjsaga davquello.ahei góiema A^akró cdl ao- 

Ólodo di. poter far pàaaara aoobe Gra.qaasti totervilltdf Ile 

apsla a.>[iiaau.' SicoomeìLbaoo dà aaèatoccupa ipochissimo 

ipaaio finO; alla tieraa imili^^ ison poaaono tenersi occopatf 

VtoM.gllstÀcci baui lèMoiàndo vóti qa«Ui obe- ai tròvana. 

in alto. r • ,^? 

I. GRATICOLE, che si Cannò dk^aené o vindhi^ seirvdno 

a mattarvi aopra ìilMchi^ e: fnestaiMLipiù propria a ooevij* 

nianti da* tavoliti -fallii d'aaii, paritanerli' più jialiti d^la 

imouHldlsia^ ed BaotoccbèillattotnobtroppoaLriacahli^oQ 
notabiljd^qp da^ vt^nn^eaUi» . . . it, , ^ .. 

• e 

• • • 

. . » . . • ■ r - 

( i • i .- .^ . ^ • ■ » 
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-r-,rTTrrr^Vfr.Qaeatoft<>flie;«fln^dal».a*la 4<èatansa riauU 
%|nt#,d4in|i 4#«tO(PpoMlii>n|t:appQtaoaa4legli animali a dai 
^ito,fa]^UMh# UifiaiM iaiaidèat^toMlAa :|irot>ria a mlo^a» 
prp^HMiNM •vagaiaUl»' p^ci ^\\ pM4 coofidaraNii aomerìl; 
pffHi0ÌpìlB^.|C^r<M9an|f,.atliva4«:.l«H4aJeilafnBU •> ììm. 

iifbtiniiMi 4t>vff<bba lrovi|iat:Jii.gfii»da,)qiMmtt|à jodlU 

• » t i . • 






terraipec la ileQaaA(»o«i«iodó di lianli vMgetBbili ed<Miì^ 
mali clitfj qiiivi- perìacoooi aencofÒBMiu parte aapociaU 
dalU pioggéy' dalle aoqhe: dWiofiuiìilyjed 'io parte' riaa^ 
•orbì|0f,dattfi#a4toì) aio U9à loBlanier qnaata 6 la 8<4» ao^ 
atatiÉJ Qb0J^Qdj»rCtrtile;tiB«o4fDpo; cjiiìiidi è dhe ai pAiè 
dke chelfttaiTa fbiferlil* io nagioaM àtiV humua •aha' eòa^ 
tiftte*. L'hiuéiil. è'aolitbilè nolia polaaaa « nella, oak»^ 
qàiodi ò clie;;qmeatì akalì divMigooo per iqadatai p?o^ 
prietà' aaaai ^irc^ri a reoder iCarlilì :i terreni «aa imi 
trovaai in aoverchia quantità. FI Terriccio. ;. *•/ mmM 

• « 

I • .1 ♦ ' 

* I I . ■ • o . • < ' , . J , • . , ■ ,* ! ■!■''■• ■ 

IdBOPISÌÀ. MidaltTa del baco nella qnak % oprpedel 
baca ai. gòafij noteiohnenCe' ed inforjHdiàeey lisl^ qoàf 
gonfiamento diateaè ferafCaéienie la pelkr ocqu»a|[e! unii 
etr^onlinerfa lufientrstt 'portante eUa diafaoaità. Asaak 
gnanié i enltivatort del biia4 da «aitfta per loanàa £ *qiieèAà 
analaltié^ Veocedente^miiitdìtà^atidosrttrieB ,' V eaaerai . •éikeli 
di' feglie iiagneta' dalla ro»iada o dalia pioggia o mali àect «^ 
gata ilopD.4ia8erai'bifaù..Un^ altra cansa è la quelita' dettai 
foglia troppo augoaa per la regetasione del gnlao ih hiogo 
pàiodoiO) ne* prati dr: ma reità oppure per aiagtone «j^io- 
Yosa lungamente protratta. Il ba<:o affetto di qaeatJ mli-( 
lettili io generéle periteepbrloaerepolamentaed il Telusa- 
aneoio da un Jimore lin&taee<.fcfaét<ai opérA dilqueaia aca»« 
polatoe» dalla, pellai prafeai^ lenente al capo od «le parte 
vicioe«.IXa qaeptn mUabtia nabiguaritaéll bacoiMvivdhà 
ohe.àiataffettòl Pier preéareepaenè. baeU. aUpetanare' le> 
cause che lo producòcio». .fid.JqgfBperale Tm^iti tanlO^ 

atmoaferica quanto .4«M^ fi^lN>« • .( 
. JIGEOMKTRO, tetr^Hianlo dkatinalo a br odpoeoere. 

la qHaptU^ di um^diU eaiatanXe Miraria« Queatl» ò yoffoe«; 

po^to di: aoatanae .a^ dc^Ifeente aeiorbono il tepofe^ 

acquea come e^rebb^n ieaipelli^ una fetaccia di.eaao^i* 



\ 
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balena o di quella soUil peilicina delta Umioa* viileta. 
L'igrooielro di >cim et fa gcner^lmesle aio'^ quello di 
Delao cheò (ìitlb cpiroeèo di balj»ni. Queode iti una bU 
gattaia queaio isln^meuta tndiea àoa fotte' mnaidUà Viiobi 
riapoyar Taria coir aceendere della pagliai sotle ai eà- . 
mino. Indiea aiidork «pieeto slromento la> pidggra^yiekia 
pei^ ouì ai può .regolarst per ià raooolta deÙa fbglia» Per 
farai che roaaenrasìone deirigrometre: doo induee ip 
errore è oeceaaario unirla eoo quella del barometro^ #^. 

BiBOKlTBO. 

IMBOSCARE, o aia preparare le capauoe a* filugelli per 
il loro lavoro, quando ai debbano. Allorchò laaciaao il 
letto, nò mangiano più, cercando di nasconderai e di mon- 
laÉeau qualche angolo, ò aegno fahe ai dcKboàé^ niibofciiMre. 
Conoiéeèi anche dal oorpo loro Iraaparente, « dalla immobi- 
lità deUa loro lesta elevata, la quale è d-un roe8Ìccio:aU 
quanto traspaireule; dagli eacreeietili molli é verdastri,' e 
dal filo di seta che eraellonò delle bòcoa* I vehnioelli am.. 
malati, chiamali gialli, oher si vedono uno o due ^orm 
avanti la montata, indicano pure proasima lemaiuritàldi^i 
anni. Vedi gli articulì MATURtri^ Montata, ^Boaco^ G^^ ^ 
rABHÉ de* FiLvbtLu. i ..(,»•.,. i.;...i 

L'inconveniente d*imboseare Iroppo presto é minor idif 
ritardo. ' :' : i. ; ; i . - .1 

Per imboscare^ la pratica • Sordiparia di dividere i^ edùieL 
aiooe ^* bachi ifi due o piùblaeat j aoeiouehò maloriÉò knoii* 
lino al bosco eoa uao ii.diB»:|^U)rnl d' intervalli» l*»oadbif 
Taltra, è preferibile: in cpieir intervallo si pu^ eé^incfare 
dalla classe pio afttÌGÌ|)8l«, quando vsegoi di '■ riialurità'iì 
siano- manifeslatt in tiugradtoumero-di ésifi.' ' ' ' ' 

I vermicelli in lai tempo 'hanno mrnor àpjiefito', perciò 
ò bene dar loro foglia, dlie più lor piaccia. -Si «ahiHk*aiìno 
ad ascendere sopra il bosco eoo meifet'Ii vici Éò'-e^l^lni* 
per abbreviar loro la fatica ^el éammiuo o'dt'utia lungn 
ricerca, il che serve aMlie^p^^ ittfipèdiiiè éhè dòli' si' meo* 
cbino, come ad alcuni può avvenire. 
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Si sogliono todia porUr lulti sopra altra Ufola poUia 

«•preparala 000 ramioalii: ootDOoqoe poi ai ,faocia> ideasi 

saiB|ire' levar» il veoohio letto, e coalinoare e dar lora 

foglia -seooode il Kisiqpa 

' Si leda il.priocipiare dalle più alte tavole, perchè I 
boBfoU rìoefaiie alquaoU umidità da quelle di sottoi a ca- 
giooe del vapóre de* letti. 

' Qaando la maturità ò generale e pressante, allóra al- 
Iraioarso le tavole si mettono raraioelli, come vengoDoalla 
mano, lunghi o corti; e quando sono carichi di vermi ai 
mettono diritti in qualche angolo della camera, cai ag« 
giuatano i rami* più comodaipente agli altri. V. Bosco. 

• Alcune ivolte aHìrettaasi a moataore sul boeco per il bel 
tempo aoitragifionio: aUora ai apre uscio e fioeslre, acciò 
eotri del fresco; così si guadagna tempo per 'imbosearlif 
perchè il fMSCo fa ritardare alquanto la grande avidità di 
montare. Ogni qnei volta ai Mìégoe' il fiiooo, ii oltieue. 
pure il ritardo* In egual modo si può ritardarli dalla 
notte alla maltioa col tener loro lontano il ImtMu V. Ra- 

MAxaSTTI. 

INDIANI: furono i primi a domealicare i badii da 
seta..' 

INFERMITÀ* de* vermi: una deUe maggiori cause di 
esse è la voracità con cui mangiano, la quale è tanto più 
dannoaa ad assi^ in quanto òhe hanno meno di fona per 
poter resistere alla piéoezaa del cibo. 

INGRASSO (per) nella aaa vera' signifioaaiooe a*i|a« 
tende, quelle sole aostenae graaae ed ingrasaeoli ohe date 
alta terra ne possono anmenlare il predojUo, eefabene per 
ingrasaos^inteoda da aicnni qftellaquplunque eéstauaaatla 
ad aumenlaré lis (arlililà fiat terreno, quiiMl& è. che die*, 
tro questa più eslesa. aignificeaione ogni migliorameuto 
peirtato al tarrenoper BàeaaoddiMntl'pdujiione nelle telIrÉt 
d'una sostania qualunque^ :qeésta può enueideaarsiiOioaatfy 
ingrasse, equittdiingraseeoapsidkeaea si devo'la cnlee,'4i; 
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laara*, e.ULlequdUlerrtt eho, aoita al lerreoo, lo mn- 
claau pia praprio alla prodasìona di un claio= yageiabila. 
Per quatta ragiona gli sorillorì baono diviao gli ingraaai 
io ingrassi fisici ed ingrassi meccanici. Pei primi intea** 
dono qaalle sosUnie cbe, inlrodotto nella terra, hanno 
la proprietà di traaformarsi in hamoa, e quindi vengono 
assorbite dalle radici ed assimilate alla piaut^, e per in- 
grassi fiaìoi tutte quella meacolanae di aoalanae ohe aono 
atte a ridurai alla proporsiona de^prinaipj aomponanli i 
terreni, più vìoina alla proporaione trovata più atta par 
un terreno fertila. V. A ocoaGi ambito. 

Lo aeopo degli ingrassi è quello di rendere alla terra 
altrettanto o più d'hunua che easo non ne .ha perduto 
per la vegetaaione delle piante da lei nudrite e nelfanno 
o negli anni precedenti. 

Oriagraiai animali sono i miglieri parehè eontangono 
pia parti nutritire aotio lo ateaso Tolumei e perehò aono 
per la maasima parte in iatato aolubile. 

Dopo gì* ingraaai puramente animali auocadono quelli 
misti^ cioè composti in parte di soatanse vegetabili ed in 
parte di aosiante animali come aono i letami, finalmente, 
gl'ingrassi Tegetabili sono gli ultimi neir ordine dalla 
lnro> efficacie fartilicaante. ■ 

: Doe aono i moiU. di applieare gì* ingraaai. Il primo è 
dft adoperarli ùeaehi e voltarli sotto ooir aratro, il ae- 
condo è di gettarli ani campo di già ridotto in polvere 
eolla fermentaaione. Di queati due metodi il aolo adope- 
rahile nella eeltiraaione del gelso ai è il primo, non ab* 
biaogiiando par qdeata ooltiyaaione un ingraaso ohe aia 
prepaaato: Fra gli irigrasai'qoelli che meglio convengono 
al (ciao, aono gli animali, e fra queati quelli la di cui de. 
emepoaiaione.è più lenta come aona le oasa, i ritagli 
daHeipèlls eenciatet le unghie e le corna degli animali. 
BaaJhnona' piantagìqne'di gelai con vantaggio deve 
iiilaaoo dì tpieali nigraaai e metlerli nella foaaa 
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af&vohè dmàB^tfiieiKloii' knlamanle éMonimitlrìno wé 
«bboivdlaole «pitaoipio < mitrieiile' alla pianta: p«r moki 
aDÉWOltra m^fiCaKlì déilè pvéK^ che è facile' di procaci 
rinA d^|li«acceiidta''peUi| ci (lebhooo octcare ie osca òhe 
hanno servito alla fabbrica del sapone^ :alia> fabbrica' di 
boUqni» in fiocca lii|tl ^i oggetti t di tomtlore.; Qaeit*al- 
tiiWo iugraaaacò teoo; iàoo 1:0 «della ••(orca degli- altri ear: 
sendo «griwaato,' mk ciò oóo ■oitapte è abaai: piò Taa»! 
taj|giocb*Hiho;l-fiigréi»o rtagelebi le, perchè coatieae . molli > 
pridoìp^^ohé la aoU leota^deoompòaisioDe pii6 ridurre in*' 
maiBrfaatta'alU'gaeoniiaybiMiL: . 

-IljiNB&Ta!Ii;«ebDiè.sasoettibite d'ogoi tpeoie d*ÌQ* 
Deate^qooiloMiiacddal è a| aeio adoperato al pfetente nello 
pi«otoiaàjek:Siiapoie>aiftC)he intieftaro alfpiode deUo atelo 
d^ttb abuo! ani polKee art: dir «opra deHa terra, .L'imioalO'. 
dove leitipra laiifri^quaodo iiraifgo intfomitioia* metterai ia 
ruoto, aUrìmeati ò ioatilo ilifeflo.'aóttpote84oiattacoaro«i 
D'órdiffidrio ^riiMteato ;ai eàegiiiaeo in primavera,. ma ai 
può 'anche iJni)è»larq itt' a^toolKi/éìoè all'època dal ae» 
coiltK» iegiK;' Net primo esso lo^tolo-^lutfge ella neeea* : 
eaqitf.aheÌBia 'peB.isiÉpetfar^j ìrrigol*deirinTorQO, dò eho 
di*r«ilo:aueceéo oi[^H8oeonJo/"'Bieogoa oiaerrare che il 
gèlio-'timéllàto'Yrfe ■NBW'det aalvatioo.^ che la foglia* 
del ptiiùb ò'aaiaf iaferlctrr a4ftiella del aoeoodoi o eho 
lai<|baottlà'-obe U fiiimo''pf9d«ce oon eompenaa mai. la- 
q«iMf«ll d^lla»foglia:«M aaeoodo; 

'IoDealo,iè-^eilIopéraaiood periodi, ai ^dà an bottone 
otuia^naiato (fi «04C>piaotacanutrirh a4> uor* altra, che di«- 
ceaieelvatièo 9 loggoCaoi'DMesi'fniìeito^id: occhio ae ai 
fa' eoi 8o)o'bottoffe ceovà eeyteceiev'O'^Ht' cortecciìi al-> 
ritilUnK>,t%d i<imeatof>tf maiiié so ai adopera an ramo* > 
8caUp.>l\il«a< l-'arte^di ^{oeit'operaMene ooDaiate nel porro » 
a intatto 4«r^c<iViaéiiteiWi AÌ4 bottoni» o del rèmo oon 
qoella dehaoggettéi «riÀoW i ^Aik^ libri ai- ceogìongano; 
A(Ba€hÌ}i*'ÌDdeato''étltfMdiJè lobecie^i ebo' le piante aiano 
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affioì» cioè obe dbbìado agoali leggi' di f ^gt UMm éa^i «he., 
gli «mori suaiovapia itila stetaa- epoca «!<eoii «giiiil«:«è« : 
leritài siano ài egaai nalota;! elalòroaIruUàra.siMmoho-; 
analoga onde poaaano i caghi acorrcre Ubcraantale cUl-: 
soggetto allM geamia.; . i - . '. ili ■ ■' n ■ •:• • '^ 

INSETTO. Generalmcalc ai i^ iqocslO' ncine a* pi»^ i 
coli anìmaluoei, eonspoati di ancUi :0 .di aaganeoti, oImì 
haooo comaoi le aeguentì qualità: i.? aono privi di otta ^ 
e d'arterie ( la pellftiiefa Tafficio): 2.^ sono pròTcdotijli ; 
una tromba o di pungiglione o di una booca, le cm «ma- 
scelle ai aprono dalla diritta. aUa aìnistra, . o ; TioeTetaa^r 
non di alte; io basso: 3.^ sdno pri?i di palpebre o diéqiii* 
Ttlente: 4-^ dQO respirano l'aria per la boeoavnui k ri^ 
oerono, e la tramfindaso per la parte aapertore del loro . 
corpo col favore di piccole aperture aopra i fianchi^ che* 
appellansi atimmate. Ve ne aono innumerabili specie che.i 
hanno poi le loro cLislinte qmàlità.' 

Insetto. Con questo vocabolo genence > ihtendesi' da 
alcuni il baco da aota. Quattro parti principali si distia*'' 
guono negi' insetti^ la testai le antenne, gli organi deUa: 
bocca^ finalmente le àntennle. Tutti^gl'inaelti ai acoopt* 
piano^ Gli organi che ia qneato oaao agiacoao siano ' ma^' . 
sohi, sisno femmine, sobo èsttcflaanarnle variati edegiii^ 
dimoltiuiniaattensione,maè inutile ilpaiUmeb K> Bac» 
DA SITA. Il risultato dell'aoeòppiameiito è aemprelaibri-. 
masione delle uova che collocata véngóac dàlia andrà; 
in luogo coovenienle alla larva ehf ne 4ievri, nascere. 
Dopo Faccoppianiento il maackioi muore, e la JEsounina 
muore dopo la deposiaione» Digli uovi depoeti Aéscone 
delle larve che si chiamano bruobi« i quali do^ aver 
cangiato più volte di pelle, filano un bossolo di aeta in ; 
cui si trasformano in ninfe e di cut ésca un insetto per* 
fettamente simile ai padri ad alle : aladrì. Cihscuna di 
queste trasformasioni ha una dursiU pia o meno lunga 
aecondo la specie, ed aneha eeooiMio lo stato dell' atmo- 
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•fiera, porehàil calio lo «oOtoloff»v^>i Xraddo lo ritarda. 
Speaao.Maoitl tarmiiMiio io poehi «leai, gaparàloiaoUi 
parò baiMo biaognò di-m «duo^ i * t .. 

INTRODUZIONE de'^logallL «aMBucopa si ooola 
dall' aooo 5a5 dall* Era Tolgaro sotto V imparator Gìqsìh 
Diana GottaÉtinoppli .fu la prima oittà che abbia aoltiralo 
UU ioaatti.-Neir Italia, par quanto, oredooo -eroditi, ari* 
tiaiy i mori ri aoop aempra stati, oia non. si trofia foooo* 
manto dia iadichi io qaal tanipo wt iotrodooaaso Tarto 
dalla, fabbrioaiione dalla seta. K Oaiom. 

INVILUPPO (V) è ora on mambroi ora «na roglio^ 
cbo prolagge gli organi dalla gaoaraaiona dalle piantOi 
Prendono non di rado questa nome i petali ed il calioe, 

h 

Letame dei filugello, Ugata delW filatura, polforo 
delle moraic&e, sono de* più potenti eoncinii che si pos* 
sano dare al terreno. I aaddetti bigatti serrono pure di 
attraente eaoa aVpesai, i quali sono afidissinu di questa 
paatura, ehe molto gli nodriaoe. . 

Letame di qualunque sorta non dee tollerarsi. .?iaino 
alle aperture della camera de* bossoli, aecioechò i fumi 
pussolenti, prodotti dalla fermeniaaione del medesimo, 
non a* insinuino eoli* aere eslemo netUi medmima ad in» 
iettare i Ternùcelli. 

. Letame: queato roeabolo preso in tutto il suo rigore 
indica Ja. paglia che serre di lettiera agli animali dome- 
stici che si è mescolata col loro stereo ed iosoppsto colle 
loro orina e che si ò decomposto mediante la fermenta- 
sione. Si applica però in un significato assai piti (sateeo 
intendeodoai tutte le materie suscettibili di decomporsi 
ali* aria di somministrare del terriccio principale ali- 
mento delle piante. Fra tutti gli ingrassi quello che più 
generalmente si adopera è il letame propriamente detto 
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pe^ Jé oollSviiioiié ilclng^liol-taiUa iiidU«rtha'*^n|i età • 
<pltalo!lmp9rt9t» io pièe^ Ictirak 'Sabbiato ,!mgeotfBl«^' 
•ia giusta la massima ch»/U raooallù èiinrMgiooeiUratla'; 
iMirlelaaie implicalo tpeBÌàlimtmU^a^^<l4lUiaUWèi;^àUlp, 
pttlvJo) aleisao dir àon'-ai può beirailQdaiioèercU galioì* 
giatcfaè %9 'iieU«r>ftiaaa.'o¥a>Teiigi>bo itrkpiaHiàli 'i.^lal ia 
pmaa 'lairra remaéero* riliipita «to tirc((ipiii'^iuttthàt di: 
letaroei U^^ko ia.'Vaoeidi ptioapcrraM «perirebbe se non 
al iprincipio alÀedo • dòpo . poco ! .lenipo , ' prìocipal mèol» 
perchè qaivi Terrebbeto- a* avikipftarsi e «Dadrìréi % odal' 
tlMi cagiioaii • i > qoali-ifma 'Voltacbe dessi ràUiòbdaoica 
della materia animale cbe è stala -nella terra deaonip»- 
ttarqoesli si att^coano alU radici che «i trovano bea na* 
drite e tenere ed in poco tempo fanno perire la pianta- 
li letame, in generale, agtece sulle piante nella se- 
guente maniera; primo cioè^ quando è nuovo ed in massa 
pel ecm calerà, aeeo«<t4* quando èooofO a disperso pei' 
sali a quella speoiie di asfrène ok^ oòntiene; terso quando 
è decotdposlo eoi ti^sforbiarsi ialìorameola «n terriccio 
e col* tommiufstrare quella mocila^ine ebe forava H nu- 
trimento principale delle piante. Qaandè è nuoTo agisca 
mebèa'ni cernente aollèfando ta terra a rendendola più 
permeabile alle radici, "«to' ^uah lo è putrefatto aonier- 
TatMler pie a lutigo^f umidità tanto neoenaria ad ogni ; 
Teg^taitiono. ^niiene «^sso dei gas o gii elementi dei 
gas che agiscono sopra le piante a differenti maniere. • 
Dà «tò si può oonéiudere obi» Paso dei ielanjii deroTa* 
rìàfè tra lé'mani del eòhitalora esparf# 'seoondo la na- 
tura del ferrano per far proaperafe la ooltit^aaione del 
gelso. • 

LETTO deWemileelil, o 8iagt^cimento,^iokiedo molttt 
proprietà, e non mai dee lasciarsi inumidito. V^ Mora. 

Letto nella prinna età de*'fitugetli!per arér^ medesimi 
io fai tempo più bisogno di cilf>re, non deb tfièt chiù* 
btaté co^ì a{iésso. : 
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><EW>o«9gtairloraieaiii& oMho'k relt ìiiUl»|àlty mt il aie- 
todoiordihavM^ iidn' è bittiuMToiow G«ngMi-il kH« ta^^ 
tcrodMrdiMFtHBfÌQn^: per difilla, una per ]M«tfi levabile- 
i -fer^iv eeiie matti', *4'eoHocaadoli eopre gli altri per «o»- 
•pasio proporiioDalo alla •perasiòae <li 'le?alh*e' il lette^ 
iii4Ìi>'diivndiioia>iiiaiio ai ripoegooe taHi il lem Ittogo: 
81 liei^e pinete 00' peàceiji ielle vAla ed eeerello per 
eepvajiporfi i^uélii ehe aoa ai preèenteéo eobilo* dlm 
iaa«i«i'>Vedt Hxmi:. 

• IKJeilo v«»oeUi6 oau ai laeeia nella eamere 4J fenai'* 
ceUiv (J^oB dee mài* aerpaaaare V alleeaa 4^* q» dito • aeoae 
che ai cangi, e si caegt^à atanti e dopo la-teate. 
' Alenai «aiaUeoe il ieijte dopo la quarta mula eoa reti 
di filo, aulta quale spargono dtflie'foj^Ue, e le aoprappea* 
gonp a^greii^eio» I baehi ri montano e laeeiao 'libere* il 
grelicefo H quale Tiea% rìpolito dalle immondèiae. Ciò 
fallo- af met^oDà.lc^ fo|;lie'freaclieaal gralioeio W i baeU 
dieoeadoae dalla irete. 

LEV'ATAs Perdre la levvita dei -beohi si disleade 
eolia aeaieoaa un feglio di «aria che U eopra inlieri- 
iiieDU4« ohe ^eate sia lolle de* fori langhi ^ne lineo 
drea.'^Appepa nati i bacili paseanoper questi fori, il di 
eoi òoolemo • lo^<ìaado le pelle- ànébt umida b cadere 
il goeeio'di quelli' ori che loHora (bsaero.attaoeali ai ba- 
obi; Balla oarta ai dispengenOi de 'germogli di foglia di 
gelsi, ohé'fen^nò pei di là telati delicatametite quando 
coperti aono da' bachi» ohe Daecono^^engonoposii aopra 
la?oie. ricopeile di oarUs. Queet'bperasiono ai riaaofre 
due tallo el ^iera^'ftnebè sia aU€a (evala tuttala cofata^ 
ciò ohe terminar si deve prima di tutto il lerao giorno ea 
la aemeosa è di bacila quì4iià. Gottyieae atfoeguare ad 
ogni levale an luogo appoatto onda poter dare ai béeki 
aecondo -le naacila h cure «eceaaarie, direlle a ooadarla 
tolte a livello ^a qoèllidalU prinkiff levala; Tedi Cova* 
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I«I0SO»è «ftideUe ptrtiklelU 4tocleiici«,.éd • quelltìóhe 
è fin YicÙMiat logoo. La òonosMMà d^l libro ò'impcr** 
taàliMHS^pM'appraidere come eroMODo gli albori ooome 
anocedaoo gli inbesli, e oono ai oRoUtti la Hoiatrgioa- 
sioQO :dallo. Cerile di liUte le piaale» i . , , i.(;e 

: È aiaaiiacile seeorgeraì il.Ubiokxiio4óQola«ofteQiQÌa 
eo«*aIaaoo|ireoiiuioDÌ reUtiTO alla alagioDe„ allo tpecìe 
di piaole, od al modo deU*operasieoe. . E. fa foembrana 
più Tioioa alla parte legnosa. È oeceasario di beo/ cono* 
saere il libro eaaandodiè aeglMnoetli tolta eooiitte ila 
boooa riatbila oel fare in modo ohe il libro ,dèl aoggello 
vada io gootalto ool libro idei boltoai». 

LUCE. Una grao lode (a fuggire i ?era»iaelli da ^uel 
canto, e il calore gii attrae. 

iLoer^ La kioé ood meno dell* aria ò inditpentabile per 
la. prosperità della raccolta delle gallette e la baooa ria. 
scita del baco^eja ragiooe.è cbiara« Le foglie qoaodoaooo 
ancor Tcrdi hanno la proprietà di assorbire 1* acido oar- 
booioo e di emettere il loro osligeno, a nofnaa delle 
circostaozf*. Fra queste eyyi . la lacej Jk qoale fa sì che: lo 
foglie cmetloiK^roasigeQoOd aasofboQo 1* acide earbooico, 
il cokilrario succede neiroscarità; quindi la rioce ò uo 
meiao permaulener bucna Vmtìm negli slaasoni oyo tro* 
Taosi i bachi e quiodi. distruggere gli effetti perniciosi 
delia fermenlauooe edellapotrefasioaeehe ioliei'ameoto 
dopo uo certo, tempo distro^e la boolà dell* aria. Un* 
altra ragiope ohe mostra la necessjià di tènero gli stao« 
scoi altchiaro si è che U ostura alleva il baco ia.pieaa 
aipifl.A soUò la:Sfersa.delraggi.AoUri seoaa che per questo 
Fiosetto perises. . i : 

Luce. La loce, delusole sia-direlia^ sia rjQesaa, ha.snUe . 
foglie uo^infltttonaa sì grando ohe. la saa preaeosa puri- 
fica Tarla io coi esse seno iaamarsey # Is aoa= ai^enaa la 
deteriora. Da oiò può dedori^i qusiUoaiaJaniioaa.la pra-' 
fica di tenere i bachi oeiroscarilà| giacché ben lungi 
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dair essere loro faToreTole, rendesi ansi ad essi nooiva. 
Vedi 08Cubita\ 

LUME, che si mantiene di notte per la oara de* fi- 
lugelli, dofi^bbe essere di candele di sego, evitando 
qotonlo si pnò il lune dell'olio, massime di nooe, e di 
veràsqot per i eatliTi erSaTJ che tramanda abbntciaodoér, 
;i quaU oCTendono i biobi e le persone non assoef«lte;.e 
ci^endone qualche goedola sepm i medesimi, per Tin»- 
perisia e poca diligenaa delle persone grofsolaoe o dei 
fanciulli ohe li maneggiano, reca loro prontamente te 
mfMte^ 

Si. può Iraer acoeeo di notte per allootare i topi dallo 
:mal riparate sbitaiioni, essendo questo il tempo in cui 
sogliono essi f«re il maggior guasto. i 

LUNA. Prclendesi da alenni autori di ogricoltun ohe 
immenso Tantaggio poma creìre Ja Iona nella nascita ed 
ednca^bne del baoo da aeta Tolendo estendere la sua ior 
luens^ oouie in tonte akre operasioni agrario anche su 
quesl* insetto. 

Credono. obe nascendo i bachi in luna cresecnle i bor 
chi riescano- di qnalità piii groM** o che quindi faranno 
un bossolo migliore, piùèello e più- colorito^ mentro-ne* 
eoendov iq luna etdamtù prioeipaimente quando a'inco- 
ffiinoie a.oon Toderla quaai piii i bachi nascono deboli 
od iroperirtti, e la loro educasione difficilmente va beocw 
Questi Teschi pregiùdisj è ornai tempo che vengano ab- 
baudpnati dalle persone che attendono alle cose agrarie 
tprnasido loro di grandissimo danno in tutto il corso delle 
loro pperesipoi. ^ 

.LUNGHEZZA del filogello. La ninfa è minore io 
liiogbfSSA della: metà della niea^ e Ih farfalla della metà 
detfai/r0i{jct;o sia n/i^«: 
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Malattie de*tMi€M da tetar. Qoallilct «me lékW^é. 
•orali, esDgiabdo quattro Tolte' la palle! darsela tà 'lbrt> 
tìU (eoma'lii il aerpa noa yoka Fandò); la qttitt-^fe 
lai a|ifelhioo. io lampo delle madeéim^ tralaaciaili»^ idèi 
•tatto di niani;iare, coma' inunòbiii paioiiò 'addormétoièlt, 
ed in tal ìgaÌ8a''paaiaiio il loro mala. V<edii«r(» *piil*' «ti* 
cho le detfa malattia cbiaaaat»oo«i|iiaenienta'^o^ffrÀe'^^' b 
dalla aomigliania che hanno col aonno, o forse dalla ìgiid- 
Tanta dal volgo. La- nifqta>,;pvopriainaii4a psilandti/tioa 
può dirai mi malàtiiq» i^aaefldo VMétié ìÈMutAé^^ìA 
loro accrescimento. • :•:, ••^■■;::;' >'• '• -••'^ ""' '""•' ^r' 
' Ahré tDilattia aonò ad lasai' aèridatitaKv ]^^^^<^i o 
dal lampo odai atbb, '!> daH*8ÌntMÌoi]ft:'ad iilloggio^ o 
dalhi eo«i(hitt9 lo#o o gOTbitio^ parò inm kitirabllii' ' '^' > 
■' AHa aura dalle 'malattia: natwilali iiod #a Irisogoo- d<ef- 
Tarta, bastando il trattenere il cibo a' bachi > al Idriche' Ib 
yiCtftaòo, « dargliaAe niadanitamante attor^àìfd^ 'béiino 
riioq«istàto l- ^ ppy ti to ,.aaaami nistrad do I^tò^ aéittpt^<MbìidM 
l«igli«| <a tttDahd^ mttj e fltriàii ' ' : • " ' '- >^ ' < 

La prima (fpalatlt*, -o -ai» fiol# d' dèmitttf;'' eafU^'ri 
^iii>la de>iiom4nap#'^ «iyiene * >dP lattaro V d«eÌ0EN> gtèifiio 
daiia loro naaeitajr {a 9agiiao«l>fengotiè purè'bKb ioVvèto 
•dtèoi Ifiorni colf disuma l'vina •dilPéltr^^ pitt ò ffiisfno, 
•eeoodotl alitila o hi ataglona/II teifora )è «MipJi^ t)M(lò 
ehe può diìiifottife qoaati tarminS. IfiflliiM^ aWéfcfé''^'la 
bontà ditlla foglia, e la diligenza' deli*ediiÌ8HaiMefVÌilif^- 
rocche quanto più si darà ilorc/ dàlia bbim^ lògitil t'ugni 
qoal volta parò taoa la ricusino)^' tinnb'pià' «ai' afhbréi^ferà 
la loro Tita, cb'è F intento ed il profitta d^iÉtfi HittStkib 
maneggio e governo. 

Ciascheduna malattia dura yentiquattro ora e più, 
dopo questo tempo cominciano a rimettersi in sanità, 
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«|ò c)i« 81 <(on(^C|9:(||lU ?«glUi4i.uiiKigiilr« chs «acqui- 
•taoQ : p^ffiiò aii aibrà è^mfif^ dìligeo«a oel .crolsoeriillirt 
U;pil|0i p^r^iQA^ggrfY^f li. troppo iK>nfiiaTeloMi.<UiiB«k. 
.^S|^;m14Ì UitiUi diJUfikialalfticialfaofdiiiarMl o«ia.«f0^ 
daaujf, ipr^fiNiìeiiU dalle ea^le.igià aooeiiDaU^.ad aoiìa 
Ì9 .In^H^i iMl<Ii>ciil^ Tarlei^può approitam l'appoIrUiiia 
rimadìo. .1 „,•?'! ,/.i ■..."■ ,« . •»., . i . .• I .:': ., 
^ l^ippp frtfUo.ii «leati'ipararo teneodo beh ohioéb 
le aperlare degli usci e delle (iaestre, e profunandQ.'U 
eauiei^, ^e' jl|aa)^,eriQ:rinaanéa. a.altre «malerle edorifare* 
II Ludo vino, l'aci^lo forlfi|jJ*dpcp]a?ilà. .aoofoirtaiio i 
yermi rafliredia&i, ^apraal^odoii, ò- pt1li^ma(Kloli; 40» tali 
malftri'e. Qiiea|e.pìr^tiaha:. dabbiMHo essere uiUeranaenle 
aUbap4oDatdi ^ov^doai fare aufTiiiiHgi 'tiel aola 6aao di 
bisogno. Vedi SurruMiGi. : * ' . i r :<:. n 

$e|\airÌQooi»|r6^ U aald6,/U iMoleala, si' ^^òiaori di 
iotrodurre aria^ f rosea -e nuoiia, r aprendo tiaaj e fiaftstra^ 
o ieprussànfloli eoa aa<]aa*i -E ;ae i^er af^rontura. Tal- 
Ipggin Q: ir camere:) non fossèra' ai: bene esposila, de 
potervi introdurre Paria fresca, in tal caso si porteirans^ 
imbachi aopra lavale^ o lungbi oestl alTiaera aperto, ac- 
ciò si ritafreaaliiAO per iair> quarto 4* ora pdeor'priaaa 
dal .letar del .sola^: riportandipli : pòi al/ : loro . htogo - con 
isprnsiàré la tavola idi budn ècolo^ o co«> fregarla d^esbe 
odoilifeircv .. \i^.^ . * i '>.^ .: -ti, , i * w* 

6«iaoiiil aalaliooi par il |roppo.m8ngiarC|la dieta aarà 
quella che eli .ristabtlirAf. privandoli >M, cibo caccio per 
duojouectrgiérni; pajMaii i «quali. 'et; aoaMtiiniatrefà loro 
la foglia eoo tutta .aobrielè, te poca t par. Vidta* Se^ all'in** 
oootro, aooa diiteouti deboii^je laiij{ue|ili'>per dìfetlo di 
cibo, per rimetterli si dee parlineoti somministrar Ioni 
il cibo con aoddratfionW'pèf inm iàgeiÉi^ai^liv- '• - ^^ ^'^ 

8# il male % proeèécitc dèlia eattivacfialilà.thilia (^ 
gtffry'f^'jgiallà^ flkafiéhiata,. e troppo telieiiiY cagioti^ que- 
sta di flass%i ohe li^'fa éref^aré^l é rju ella' d) ireste morti- 
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•JÌMra obe li fa- difcnir gitili • maodlfad, «i dea aeparar 
mbit» i baahi Malati dai aaofiiooiooohèoeii grinfeltiiiò^^ 
• aaparatamaiite oorarlì con baon ragim*: ma larà del 
tolto ioolilo la oora qoandoi oltmai aegni aopraddétli, 
ai TodraoDo i Termi ioomidili e bagnati aotto ti Tentrel; 
io tal caao'immadìat^Qiento.ai getlecaoso per paitoolo oÌ 
polli, r. Baco, Galcihàccio, Foouà, Fuoco, R«Haof| 
Umido, Idìopisià, FluìbOi CAMtam, Gulloii, Sunu* 
■MI, Nmaoiii. 

' MALE. Cagioni prinoipali do* mali obe a vv engo n o ai 
bombici aono T aria e il cibo. 

MARINO, oppetlfai genereiniente ^ dal eomone un 
certo «ala che fa restare fiacchi e gialiaètri ù di aki^ 
colore i vermicelli, e cbe in breve tèmpo paò rovinarne^ 
nn'intera famiglia. F. GuLLami, Outu. ^ 

MARZONI. r. FooLU, NaoaoM, CiacamA, Ftoaao, 
naUttie di cui qneato Tocabolo è aioonimo. 

MASCHI vermicelli: d* ordinario naicono prima deHc 
femmine, perciò alcuni li rìaerbano per accompagnarli 
da poi. 

Maacfai filogelli, ai conoscono daU' avere, qoesti'gli 
•cebi aperti^ laildéve le femmine in laegod-occbiobanno' 
nna striaoetla cerve. Da qoeata cogniaìcoe puoesf tiraf- 
partite ipar avere de' boeaoli femmine e raeschi a r^ 
Ionia onde servirsene per far nascere i boisoli maatbie» 
femmine nella conveniente preporsionè per fiir la he- 
mente giacché nella formaaione della aémentc ae crescono 
i msschi sono tolte gaiette perdete, ae le (snmiine ci è* 
costretto ad unirli coi maaohi cbe hanno diggiàiervito, il^ 
che in generale prodooe noe aemente di qualità infe- 
riore. 

MATURAZIONE ^penlina de' bechi per troppo ce- 

lore, è cagione che molti non perfetionanoi boaaoli, per- 
chè li rende inabili ad aggrapparsi alle fraacbe e cadono 
a lerra. Il rimedio, olire alla introduiione del firelco, 
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■srà- meUerli io luogo, '(IpYe tbbiiuo il oonodo di po- 
terei' «pppggjifnBv benio'vopra gramigD8,'oartooei, soaglio 
«le* falegaaiiii o altro, e così riptffare «Ila loro impoUnst, 
ohe nonr aiuUlà' darebbe t bòafoli solo orditi di trista 
tota. • 

MATURITÀ* do^bachìr da seta, si eoooseo dalla obia* 
racia del loro-corpo^ il quale Tiene diafanO| e traspa* 
reole. V. Bachi, Imbsoi.'Bà, Sboni; 

Se urgeoM, si paio ritardare no poco con aprirò Te 
fioestre dalla parte di- tramontana, per ater il eomodo 
di aggiustare il frascato., ; 

MAZZETTI da metter la seménte a naecere: siano 
di tela sottile e nettai -abéiò la traspirasione passi libera* 
■ìsntei Non contengano più di due once di semente per 
cadauno, e siano legati iii alto Tèrso la bdccs, perobè 
eieTf meito spasiò per riroltaria. 

iHEFITISMO. Si dà questo nomeairaria troppo ea« 
rìcà di gas acido carbohioo, o di idrogeno solforato e di 
idrogeno carbonato, dÌTentata per tal motÌTO impròpria 
alla respirasione ed alla combustionei La causa del mefl* 
tismo fu per Inogo tempo sconosciuta e non si dcTe ohe 
alla chimica moderna la scoperta di> questo miseuglio di 
arili cbe rende mefitiche le abitasioni otc troTansi ò Te- 
getabili od animali in Tita. 

Il mefitìsmo se non è- sempre mortifero per 1* uomo lo 
paò però essere per'altrt' animali; per conèeguehia nnU- 
rià mefitica che poco può da:nneg^i'are l' uòmo, può essere 
estremamente dannosa ai b^chi da seta ed arrecafr 'loro 
U morte se coi messi che dalla chimica ci v^obero inse- 
gnati non si rimediaaqnest'inconTeniente é'cbe abbiamo 
accennato all'articolo StrrroNioi. 

METODO di eovemare \ bachi nelle prime età. Le 
prime età dei bachi scorrono dalla nasrita al moifteoto 
che Tanno al bosco, le diVisioni int^mfedio sdno cèmtras-' 
segnale da nno- alato df torpore pi«óprto 'di quest^inietto 

Disionario del Bigattiere, 6 
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daraote il qnale ood niangiaao, ' ed ia vece ti tpoglÌMie 
dalla pelle. e dell'apparecchio mandibolare per. prendorao 
on altro assai più grande. 

. Questo stato di torpore dicesi Mère Vedi questo yo« 
caboto. II tempo ohe questo inietto occupa a passare 
queste cin(]ue età è ordinariamente di. treotadnqoe giorni, 
ma può Tartare in più od in meno ^* aeconda dalla tem-i 
pretura in cui si tiene. Se JI baco da aeta à della speme 
di tre mote allora non ne impiega che trenta. 

Queste prime età olfreoo alcuni fei|omeni comuni: n 
tutte egualmente, ed altri propr) a ciascuna in ispecio^ 
Coslf per esempio I la fame Toraoeè un fenomeno comune 
a ciaacuoa età consumando ogai baco nello cioqne prim» 
età air incirca un oncia di foglia di gelse, vale a dire 
eessanta mille Tolte circa il di lui peao primitÌTo. 

10 ogni età il tempo in cui si paaoe dura cinque a ees 
giorni dopo de* quali % iotorpidiace, cambia la pelle e l'ap- 
parecchio maodibolare. Il tempo che occupa- ad eseguile' 
quesl^ operaalone è hll' incirca di Tentiqoattro ore. InquO" 
sto tempo, ohre dicesi minta, il baco è più aoggetto a adf*» 
frìre, quindi è che io questo tempo maggiori esser debw 
bano le core che T accurato agricoltore impiegar deve 
per tener lontane tutte le cause cognite capaci di alterare 
la salute di questi animaletti. 

11 tempo del r assopimento è di grandissimo tantaggio 
per ridurre tutti gli insetti d^una data partita o taTolc 
ai medesimo stato di età giacché quando incomincia la* 
mota quelli presi dal torpore più non mangiano; quindi 
dando' foglie a quelli che tuttora sono sani ai fanno aTan- 
lare alla mula, V opposto si fa quando si STegliano 
ritardando a dar loro il cibo fioche tutti non sono ride* 
atati. Allora incominoiaodo tutti a mangiare insieme per- 
colrooo la nuoTa età egualmente e ai approssiésacio airel^: 
tra muta tutti di pari passo» Se qualcuno ancora noo 
aTosie uguagliato gli altri si uguaglia oeUamota proseiou. 
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Alcani pretenaono che tiii cosa ctjQTeaienle di lasciar ri^, 
<;operti i bachi asscpìti cogli sTaoii dei loro pasti , ma è 
vq, errore essendo an*opipioiie contraria. alla loratepdeasa; 
naturale la qQale porta , a4 at^b^Q^loaare. il Ulto airvioi- 
oandosi al ^mpo del raaaopiioeato* Quindi è. che durantiff 
Ifl mpta d^bbe sospendersi il^pibo; il difficile sia ofi oof 
gUsre il momento preciso per quesl*opera^ioae^ ., 

Se la sospensione del cibo è prjoaiatara gravisf^j^, 
danno emerge ali* egasgliansa d» bachi periohft coma ai>- 
bifimo fistio, .questo ò il modp di rendali ef^oali menJLrsi 
ae è tardiyfij priania ^destarsi Irova^a rallioia spm^i» . 
nistra|ipn(9, i|i. foglia ÌA iatalo. di fresoheaaa e ne usano. 
esclasivamenle, a quindi. pr^edopo tanto: di piò. gli aa», 
aopiti ancorate sa ne iogrsodisce rinegiiag)ianaa.fi;a.larQ,.» 
Qa ciò. deve dedarsi ohe bisogiM cercate, per qasDto^ èj 
P5Mpìbil,e,.di tenere in separati i^ralicqi cfnirllv di^e nati 
sono prima degli altri e nel casubiarlii^ oiò che dei?^ focaii 
poco dopo ìi loro assopimento: debbonii separare i, pvyni 
ad ascendere snllp foglie dagli ultimi affatto. Il moda, 
però da comportarsi in .queste circ^aMnae varia as^i ed^ 
è solo diretto da)lj| pratica degli. educatori. 

Tra le pratiche e cai deve attenersi il cpltivatore jni^ 
tutte le prinie ala d^l baoo havri quella di nou irariar^ ; 
giammai il numero dei pasti nel l' estensione di ventiquat- 
tro ore, il quale giusta la pratica del signor Ignasio Lo-» 
meni, da, cui ho preso in gran parte le osservasioni. ragitit 
atrate in qqe$to disionarlo, deve essere di cinque p:^ti al> 
giorno distribuiti in,mpdo che ai concili coM*.oraiio delle 
faccende, donaestiche, cellavvertenia che ai lancino sei pf e 
di notte aenaa cibo a(&iphè gli educatori abJt>iai|p.>t^|npaf;i 
di ripoaare. Le ore che. il fletto agronomo prea^riir^ apOA 
le quattro « le otto aotimerjdisine, e 1* una, le sei eie qovjs.. 
pomeridiane. ^ ^ 

Il aaaneggio dei pasti e dell^ massima importanza coipe ; 
si è detto di aopra per ritornaire airegaagliapaa qat*bai* 
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chi che «nae w timmnHim o eattirt cdacttmiì gg—iu Jii* 
ligsaK, qoìodi è che defle dictrìboiiooe dei petti bea 
regolali co ooccer ci può il hnto btgeltiere ed eprieol- 
fere. Dere por eache i rteit it ii che lo spargioKBle delle' 
feglie deve eceere equabile fa tolti i ponti dei gntieef 
ben ioteeo che fin dove errÌTs le neeeeeità, le faglie ci' 
nei leglieU, neeetcità che ei eetende fino iImìiìo ei do» 
prieu di delle qoiote eli. 

Qoeete pratiche tono ollreiiiodo oeectearie "gia cché on 
aolo peil0 die nnnehi ed no beco beala per renderlo ioe» 
gliele. Uo' altra aTrertenka èpore neeeenria ed ècheogni 
Toha che ci dà fogKr ai bachi ai diaetoipie pria» attorno 
eho in naevo al Ibogo ore trotsanri eolloceti, affinchè io 
qoeUo aline ai dialendano 'fik o nifo ri u enientè eoi gre- 
lieei, enaicbè diredarli colle maoì. Si aTrerta in fine che 
ofo ocoerra di lavare la foglia, qoeela non ti dia al baeo 
che dopo oo perfetto aactogaatento. 

Altra pratica generale ti è che nell*otcire di ogoi et» 
eopimeoto ri totlragga ai bachi rantieo letto, operanooe 
che dere farri a debito tempo e modo, cioè ooo troppo 
pretto né troppo tardi, giacché la troppa toReeiludine 
divide i bachi d'oo graticcio in pie ttadti di età, troppe 
terdansa K capone tnllì ad eccedente digiooo. 

I bachi ti ridettano coirordine mederimo col qotle 
ri ettopiteono. Le dorata deirattopimeoto è maggiore o 
flunore e norma ddla temperalara; in generale pere, 
qoeato alato dora Yentiqoattro ore per ogni mòla. 

Rideelati i bachi ad ogni muta conviene cangiar loro 
il letto; operasiooe che io Varj modi ri etega ttoe e di coi 
ri è trattato ali* articolo Litto, Liti«c, Ciaiti: {giotta 
la pratica del tigoor Lomeni , ogni altro metodo fuori Ji 
quello di (ar ascendere i btdii ani ramicelli di gelso è 
piottotlo dannosa che Tanta ggiota etsendo al tao parere 

li più lunghi di quella di prender con le mani il re* 
ilio tedo che è ricoperto dai bachi. 



ttlA 65 

La tamperalara die pia oonrieoe ai bachi aaoondo il 
parerà di lotti gli agronomi si è quella deU*atmq8Ìera, aem- 
preohè doo sia minore di quattordici gradi; qaeata pra*' 
tica ha il grande Tantaggio di pon aieoggettare il baco 
ai rapidi passaggi di temperatura, ciò|ofae avverrebbe con 
ooa teroperatara artifioiale ogni qualvolta ai apra una fi- 
nestra od una porta. Di più nel easo di bisogno di rio* 
norar l'aria se la temperatura interna della camera è 
eguale delP esternai iàdifferenle si è Taprire delle finestre 
e delle porte io ohe dire non si può quando nelle stame 
ovvi una temperetura artificiale. Alcuni consigliarono di 
tenere i baehì alla temperatura dei paesi loro natiri, ma 
eolla loro introduaiooe net opstri climi essendosi accli- 
matiasati, la loro natura si ò cangiata , e di più, perchè ai 
ricade neirinconyeniente so?raccenoato della rapida dif- 
ferenza di temperatura in cui ppssoQO essere sottoposte 
nel rinnorarsi Taria. Solo devesi arerò T avverteosa di acr 
cendere apeaso del fuoco non già per aliare la t.empera- 
tur^ dei locali ove si ritrovano^ ma. Jbensì per rinnovar 
feria, cosa della massimls importante nell* educazione di 
questo preaioso insetto. 

MIASMO: Tenne dato questo nome a certi princip) 
inyisibili che combinandosi coli* aria alterado le sue qua- 
lità e producono le malattie epidemiche. Questi miasmi 
vengono in generale prodotti dalia decomposisione delle 
aostaose animali e Tegelabili per Cui si p^ò sempre garan- 
tirsi dai missmi allontanaudo 4alle abitasioi^i.ie princi- 
pali aorgenti di qosslì etf yyj. tanto perniciosi per la aa- 
lute non tanto dell'uomo come anche degli animali do- 
mestici e del baco da aeta« Vedi Mei insito, SufiuMioi. 

MIDOLLO delle pisnte. Quelita e una parte del 
tronco di tessitura cellulare ordinariamente biancastra» 
che riempe un caneje al centro degli steli delle piante 
dioQ&iledi^ni per lo meno nella loro gioventù che coma- 
aiea attraverso i ^otjjk legnofi con la . te^iturfi oellulare 
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dcrtlft scorKa édl irièssi» di prolaogameoii ruggìanlì molto 
ffppftNiitiiii «èrti legai fome oel gelso e neUt quercia^: 
I! iroiufflé dalla midolla alla Itetaa età varia io eiasoona 
apeeie, cioè tlimiooiaca dì dìmielro a miaura' che la 
piaoDk ìnvectbia é finiiea òrdÌDariomenle eoi perderai- 
afftftfo. La sua QBlvm è aompre apognoaa, composta 
cioè, di oirieelìi di differente 'formi e grandesxa Tariaddo 
io ciaeeiiDa specre ma io naa manieni costaDte. Attrae 
versata viene da fibbre lodgitudiDaii come si paò scor* 
gare Del sambuco. Yarie sodo le opinioni solle fuosionì 
di questa parte del vegetabile; <pieilo che ai aa di cert» 
ai è ebe essa non è neeetaaria dò- alia aossisteDsa nò aUar 
riprodusione giacché ai perde ad una oerta età anche 
negli alberi ohe giovani ne htuno maggiore abbondansa^ 
e prova ne sia le molte piante di gelso che cono intiera* 
mente prive di aostansa legnosa e di midoUo|0 loro altro 
non resta che la corteccia. 

MONTATA de^ filogélli alboaeo. Si ncooosoono quelli 
che vogliono montare dal loro colore trasparente, maa- 
aime verso 1* estremità, e dalla loro agitaxiooe: allora si 
preparano subito i tavolati, puliti e profumati, delie lorp 
capanna, le quali ai fanno di aermolino^ di timo, di la- 
vanda, o d'altro qualunque aeraienlo seccato accendo il 
faaggior comedo de* paesi. Si dispongono le medaaimein 
&»niia di volta, e si perfesionano Qon gramigna o eoa 
acagtie arricciate de^ falegnami, natie quali molto si oom« 
ptatciono di lavorare. 8i avverta che il tutto sia disposta 
forte bensì, ma alla leggiera, fièlr evitare i doppioni, a 
per lasciar T adito all'aria aempre libero. 

Si diminuisce !a foglia che ai pone aotto le capanna, 
a misura che montane, e ae ne getta colo qualche foglia 
sparsa.' 

8e in tempo detla montata aopra vvengoao leoiporali; 
F. TiMPOBàLi, eae non vreono tamponali, «li vi sia solo 3 
caldo, ai dà del fresco; o per' li' due* o* tre-primi giorni 
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àMu montala ai fa «joalebe leggiero profame, oppure per 
non affnmioare la bava de* bossoli ai adopera il vapore 
dell' acelo ohe di quando io i|ttando ai getta topra un* 
ferro infuoeato o ben èaldo» 

MORI: questi alberi già eùslerano in Europa tTanti 
ebe ai trasportasse dall* JkMÌ4 la semente de* baebi da sete* 

MORIA. La moria è. quella malattìa del gelso ebe 
fa tanta strage nei nostri oampi e che suole apparii^ 
Terso la metà della primavera. ì segni prineipalidi quo* 
ata malattia iene ebe le foglie iueomhieiano ad ingial<* 
lire e ad aecartoooiarst, le messe creteono stentate e fiao* 
ohoi ed alouni ramoaoeili della cima diseeoano e cadono. 
Se si taglia un rameseello intseeato rinviensi fra la aconoa 
ed il legno una atriseia nericcia che si prolunga ai ramit 
al tronco, e talora fino alle radici, aleune delle quali anno 
nere e fstide. La cagione di un tal male è aconosciutSi 
quindi è sempre iueerto il rimedio che si po6 suggerirei 
Da vàrie eseervaaiobi fstte da diligenti ed eeperimentati 
agronomi sen»bra di poterne inferire che ta cagione del 
male sia ti cattivo metodo di edueerlo e laqualità del ter- 
reno non propria alla smr nsf ura) Je miglior maniera per 
diminuire se non scemare del tutto questa mslattta si è le 
più esetta eohivatleiie di questa pianta giusta i metodi 
praticati dai pie esperti agronomi .Alcuni pretendono che 
r unico messo per salvare i- gelsi presi deqnesis malattia 
sia di scapessare in primar era tutti i remi fino al luogo 
dal tronco ove arriva la ètriseta nera, quindi innestarli 
a corona. Quando è sul principio h mekttia basta il re- 
cidere fioo al midollo tutta la parte maechrata in nero 
e coprirla eoH* unguento di 8aii*Fteereir Fedi queuo vo" 
caboto. Sembra però che questo metodo non valga mm 
non si corregge iopportuosmente il terreno^ » ei adatti* 
un pih savio metoie di coltivasione Ji quello che ìia 
fette sviluppare te malattia. 

MORSlGAtURB de* ragni # delle formiche fealw 
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morirt ir£li]g9lU),^pch4..8arà inc^pabepita di o^i up, he 
il gOT«!fn0 4>i Ujgnr lontf qp q^e^ti» 64' ^Itrt siniiU nocivi 
aBÀiqali. . , , 

MOZZICONE Resto d*^ll /albero dbe tponU dalla 
Iflvra. qì^ ^ stalo Appfsato od abita tinto; dui y^hti. DiC- 
f^ritfo dallo. tprpDe. perchè foo ^ chtf un togo di legno 
diaientie#lo di eaaere . tfgiia^Oi sopra i^n.ram^ o sdpra un 
tronco, Doadimeno > questi vocaboli ai; scambiano facil? 
luenie. Il galao obe :y.Ì6Qa frequeoAfinemic tagfiaio ya sog- 
goUo. ad avere molti tp^ni obe.sfOf^gooo alla vigiUosa 
del potatore. QgQi Icgoo morta; ogni mossicone, ogni 
aproile -che ia»pedÌ8ca alla, acorca di ricoprire la piaga 
UQOCono aiollicsiteo air albero del .gelso o sono la priiw 
cipale sorgale del canoro, malattia di cui abbiamo par- 
lato air articolo Cahii. 

MUTA non ò un sonno: è: uno Stato di langirideiaay. 
di travaglio peQoso..,/^« Duraia, Màlattib, Sobtitì. 

: In tempo di essa i filugelli non hanno bisogno di tanto . 
calore, come q^oando, mangiano. AUa, vigilia della mede* 
sima è d*oopo difniooir» .Is fogli^^ acciò non ingrossi il 
letto, e non copra i vermiceUi sojasa .oscita. Non si dà la 
foglia presso, la n)iita^ so non quando due tersi si sono > 
molati; allora si ditr^ spsvssj e si aomsnterà il calore. 

La prima muta prioicipia dopo qinquo o sei giornii sa 
la.oovsta ò stata ben regoUta*,. allo volto dìfiTeriaca in* 
sino air ottavo a più. ,._ 

• Sa nella seconda si vodrà T inegusglitnsa^ ^ cattivo 
sagno. Poò ciò procedere o dal troppo., ìcaldoo dall* ca- 
saro .slati grioseiti troppo ripserrati, o:daUs fogUamisl. 
distribnita. Il primo visio li fa restar fiacohjv^o pon vi- ò 
più rimadiQ, peròbò sono stali bruciati o obi. covare,' a. 
dopé: agli altri è oosa facile T spporvi riparq* . 
: Xa taraa, fatica molto più ivarmioalli; QpstAhcglorno 
avanti e ottimo spediente il d«^. jorot akne^ci una. vohìi: 
par giorno, (ogiia Isgliata sUf . largbeiss àfàn dito Ica- 
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lore artificiale, ed accrescere l'aria esterna, il che ai fiqpf 
tinaia gra(|ja^fieQt^,|i)aÌAo.aIl4.^ijuirta lanta«. 

Xìofp l§/fì^rt^ matai.i fihigelU QKf»ùpfkQ a4ocolìj<^y«|it 
gettai • SODO affaipal^ più oh^ Mai j' perciò ai. debb^m<| 
rad<|pppÌ4ir/l^:(atiohe.^.|Q. perapoe. p^ H.lpro goyeroPt* 
pef: r4CP9g)ij»i[ la foglia,. 4^11^. quale «e niapgiapo piti 
jqpojqyeata muUi cbe^è IVpltjiyij^, loro età, di quello eb^ 
n^,.#bbj^oo.i9apgi^U> ipi'^atio jl fempo antpoedeiite, Si 
licita f il ietto ^:ome pialle altre» ai eontipuano i p^ofp^j 
e ai anmenta rariaesterna, aprendo di tempo. ìn.teoipq» 
Ift.^oealf^, a^.eccexiope de* giorni freddi o piovoai. 
^ ^N(^lk;tecsa e qaarta, per allargare i Termi ai poaapua 
praider^ jl^^a pencolo ccJle mani. _, 

Alla yigilia della mutai ai leya il Ietto; dopo la tsfl^ 
i^pta,^ai leya np.giprpojù e Taltro no, e tatti i ^rpi 
allorquando a^aYyicina la., quarta IPUU» .apecialmeota 
ae.^ molto, ingrouato con pericolo di sÌBaldar8Ì,.e cpiooff* 
rpmpefai, ciò (pha ai conoace col tattow 

In tempo 4.o)le mute non deeiji troppo aolleeitare.!ji. 
yeruii col fuoco, perphèlpro aareU>e nocivo^ e pon.meiio. 
pbo^ il troppo freddo. : 

. Qppo la mota ai dà aeinpre la £pglia più tenera. . 
..DfiranteL il tempo della, mntji nonvi vi^gliono profumi]^ 
i ba^hi allora, ai laèpiano tranquilli, e aoloij poseppoappr* 
gprp.alpnue,^9glie;per leyar que* yermicelli che nonyanop 
uniti, e per metterli insieme con quelli 4\égv*} oorsp. 
il che è aempre di gran yantaggio. 

Dopo la muta ai cangierà, come già ai è detto, il loro 
letto, il quale rimane carico dalle loro spoglie; si profa* 
meranno con., piante aromatiche;' ai/ melterauop più fi 
largo; a ai darà loro, più «ria, teueDdo . però fempre I^ 
iamparajlura 4M] ambiente :«guale di. giorno e di notte* 
I ..Si ,crf^ p^e U^inatiira abbia asspggettati questi «ai*, 
nudi a .^oTor fpRriri; una taU inferoità per lovp uie^i* 
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cfaiai acciò oon soccombano^ à troppa còpia' di ciBo. f.' 
Cibo. 

La muta aocoede nel modo aegtioote. La poHe 'cho 
non hapuddo reatcntiéoe medoa^mà degli organi da etaa 
inriliippati incomoda il baca» e gir toglie la facoltà di 
liiAngiare, e la liberti de^mnoi movhnenii/ Il filugello ndò- 
rtrtbbe se non potesae arinoolarai da qnesta aopra pelle; 
É tal «ffetto egli rigaqgita una specie di s^ta i cui "fili 
tengono attaccati a certi punti del ano corpo da nù% 
parte I e dall'altra a tutto ciò che lo circonda onde ^ 
pelle aia ritenuta ^ando fa degli aforai per abbando* 
naria. La acaglia ohe «opre il nruao cade la prima re« 
spinta da quella che ai è formata al di aotto, e dal molo 
coutuIsìto della testa. Ciò fatto T insetto comincia a srin^ 
odiarsi dalla sua Tagioa diventata troppo stretta per T a- 
piBrtnra del primo anello mediante un moTtmento yermi- 
colare che egli imprime al ano corpo dal basso alFahov 
Nel tempo di qoest* operaaione si segrega un umore chcr 
ai spande fra Y antica e la nuova pelle, e cosi viene, fa- 
cilitata la sua separasione e qualunque dolorofo atrofi- 
namento libere trovandosi le lampe anteriori, delle quali 
r insetto se ne serve come se fossero ramponi onde sba- 
rasaarsi del restante della pelle antica che resta indietro 
trattenuta dai fili e dagli uncini delF appendice deirano. 

L* epoca di qoesta operasione è per 1* insetto una crìei 
giacchò oltre al languore soHire delle altre malattie pro<» 
prie a ciaacuna età. 

• • > jj .■ ;. 1 • ••• 

.... » 

Nascimento de bachi da seta. Il nattmlenon è 
boono. perciò va aiutato daU' arte. Se si lasciassero oa« 
scere naturalmente e tardi, dovrebbero liiaiiglà^ la fogm 
troppo dura, e non proportionata alla lérro Ifetfera étàyed^ 
aoch? più patireM^ero il calore*, peluche più s*ioohrereb> 



bero ne* gran ealdi ealÌTÌ; le qnaliidivS eViuftwIlieUklo 
leM:aÉitW|iiJe'alM|ieoeieJu6fc edaailiane ^Mò kleàni 

elimi. Il ealore neeetaario della eaaeeva^cVe «aeédDo a b«N 
ehi è' dai ^altordiui ai Jfieatilrè gradii Ne* primi pioroi 
a^ineettiooia eoi gradé quatlordios, ed a poee e poeo ai 
ipa gradatamente fino ai"ventUrò« 
^ A qaealo proj^oaito è l»ene dt oaaenrare oW la ragione 
pKi Talida per moatraré la neoeaaità della naaeita. artifi- 
ciale ai è ohe troppo Inegmle aarebbe la loro nateita; 
^aindix aarebbe troppo difficile il poterli edóeare ìnaiemew 
fmaeindeodo'da qoeata ragione» la naaeita natarale aa* 
rebbe la migliore, giacché fa natura fa naaeere qoeat*in* 
aettò di pari paaao die in ' aiihippare la foglia^ e eoal ai 
achiverebbero tanti inconvenienti che dalla covata arti« 
Sciale ne deritano e chf in gran parte rovinano la reo* 
colta de^ beazoli con tanto pregiudiaio de'noatri colti» 
Tatori. 

• NASCITA. È deaidafabile cbe i bombici naacano tolti 
nel coreo dr quattro o cinque giorni, perchè i tardivi 
mai non hanno (elice eaito, e inoltre mangiano inoUI- 
mente la foglia, e oulladimeno richiedono egnal cura» • 
Si mette la aemeote a naaeere \a aaechetit di tela vec« 
dita e netta, al poco di una o due oncie; ai legano verao 
la bocca acciò non caschino o ai a^biaccino le uova. Con* 
viene aealdar la aemente per gradi oon calore inoderato 
e continuo ae ai può, ma non tl*oppo violento; di quando 
in quando ai apre il sacchetto, acciò prenda «ria la ae« 
mente, e svapori la traepiraaione. Deeai innoverò e aprirò 
più speaso d*ora in ora anche di notte, particolarmento 
quando sono per nascere. 

Tanto i vermicelli, quanto le farfalle nteeona d*ordi« 
nario nella notte o di boonissimò mattino* 
' NATURA: scheraa talvolta nelle ano opersaioni, mn 
oònserva però per lo più i suoi sicuri e ragionevoli pfin- 
cip). Laonde non dee farsi caso di*'!4qiialchc aliavagenl» 
riuscita d'una famiglia di vermicelli. 
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: NEGBONE. MaUuia a «ai x» MMColtoil bM* eia seta^ 

Tèdi AiAofUyXjAHGiiiA...': .. ■; 

.Mei fmrìàrt'déìà oaocraM «mi .«oiUo dortre di eilarl» 
«1^. altra jiuUuia del baeo deeela dèlta EloBaDaDierceìif, 
ma DOD avendolo fatto anppliaoiol cel preteola . ak^ltook. 
Quetta malaltiaad qd dipreaao ha le medeaimesippareDie 
ifiheratrofia.e ridropiaìa, >eolla diflEnreasa obe^ non . viglia 
{rado di diafanditiyiéd.h» mingo al gonfiamedto ai .osèer* 
ysoo gli anelli o aegmedti di.cireolo, un qoali aeoibra il 
corpo di^iao di eolor Terdognglo marcajk). Olcreall^omidttà 
che è la canea oocaaiooale delk malattia pare olie la canea 
iMròaaima aia! uo lofaroimeillaDel eaiiale alimeoUre force 
per alterala asiaca del med^iimoo periotrÌDaeca inaalubrc 
natura del .cibo medesimo, il qmale infarcimento .ritol« 
Tendo8Ì in acaridie rentrali finieoe colla morie/ U modo 
di prerenire questa malattia si è togliere per quanto si 
può r umidite, regolare dilìgèolemenlte i psati^ dimi- 
nuendoli nei giorni umidi ae non in numero almeno in 
quantità. In fine attenersi alle regole generali della boona 
educasione* . . 

NETTEZZA. Uimportania della neltetaa delle ca* 
mere otc debbonsi educare i bachi è abbaatanxa da tutti 
conosciuta perchè non possa più metterai in queetione; 
ma non. basta. cke.ai conoaca la Bcoesailà di queste pra« 
tiche, bisogna che il eootadino ne sia persuaso, io primo 
luogo, e posèia TogUa metterla .in opera. Dall'educa- 
cione sola non dobbiamo attendere in questo come in 
tanti altri argomenti il miglioramento della nostra cam- 
psgna. 

Finche i paesani non saranno dalla prima fanciullciaa 
conrìnti de* vantaggi della netteaas, resteranno per tutta 
la loro, vita cosi sporchi come lo sono attualmente. Il 
^olo governo è (|uel|o che potrebbe influire pia presto 
aopra on tal cangiamento» L' opinione ohe egiMC con 



Unta'effictféiH $d|»ra i eòltiratdn d" Olaadii' é ili «lèbat 
pirli deiringhUterra la' éni " éòoèMiya néfieiiili è-bWi 
nota, tìàtk ha ^8Ì neisdoà ForitA àè^noirtri pà^ft^, qiiittdl 
è che ci vuole )btrk altra, per iotrodarre'fra noi ^tk óH^ 
tcÉia. che inda òpini^fte! ' •• ^ ^ 

NINFA (fo atatsb oh»' AuHrfii/Griiàlid'a'): cc^sì'lM^ 
peltaéMlfiln^llo <{tiaii(Io'è*iiol auo éecónaa etologi cifè 
egli traijcóri^ rFnéfeigéò nel' bollitolo, è qcioiCa •Is^priioli 
motamorfosf di quèst'tdsènòrf •(ft>Airiilcé' ài' ^òloì» ttHm\ 
dal ohe prete il nome di Crisalide; è AI^'^tfsèMRé, ''|^ 
così dire Telato, oome le antiche spose, dicesi Ninfa. II 
di lui eorpo è allora di figara ovale, e di sei anelli an- 
ch' esso composto, nel fine de* quali vedesi l'aspetto dalU 
finora farfilIàVirà^ è^arsò 'di ìnùtÀVphìSt^aJL 

di giiando in 'qnando irk^iidaùò, pércSè èòt lóto 'ttfeÉié 
httibfaitpàrÉà.r;NAVc5lTk,TaMte.* ' ' - 

liif "stona Setl'é ninfe ètaéjitfoa^ boriose, ma tfM 
idtbreMahdo il còHTtafc'ifé 'bò^ è qui lodgd dt fàtìtMA 
YéggtHA gli àrticol^^1fSirm, Bkto da stt^. '"'^ 

NOTTE: nel c6/so di essa si dee di quanjto {iiqdtfn<J6 
visiUre i hachC da bhf né ha U ctfra per proyvederit é& 
loro bisogno, e libetafli' alte volte *da adiihali molestf} 
come'gatti, topr,'ecc. * . ' 

Nòtte. LMnflueo2a della notte sofHi àniiiiair e sttt 
vegetabili' è della* medesima importansa. V*hà grad'feh* 
damétito St (federe ehè le piante godano ancVéésedéM 
facoltà di dormire, giacché moltissime fra df'eshéif chra^ 
donò in tal' cirìsostansa le foglie ed i fiori. Paé^eehi fisie? 
hanno' pròi^àto che esse esalano allora delrai^dto lad^ 
dove durante il giorno esalano dell' oésigedol 

NUTRITURA: nella priixia età debaòhi,' in mad^ 
causa di foglia de^mori, s'adoprino (Mudi tenete di to^ 
gaio fòrmfo o;d^ ortica'. f.'Fo<U.ù tfèì'CfeW^ 

Se' A (fattiva, e che a cagione d'intemperie fa fógNa 
abbikaonVirto danno, difnneggia i vermicelli,' e Idroca^ 
giona diverae malattie. F. FoetiA. 



,,. .Io pnVipiVlte'dà ^rreqa«Qitiii«D|e, ii^, poca qu^otilèi 
ilAut ìa dM-ore^ poi, creseeodo i fifagelU, m dee.aq* 
jttieQUr^; oo^l In marogiaoa tolta, ed Jl latto n(^i e loro 
tallio dooeToW Dopo la Ursa mata a titplq di econopiia 
a! dee Ycltare la foglia deiraltima. diatribuziooe ' pQ*oca 
^pp .d*aTerla^dat9 a* vtn9Ìcelli,aa è,ÌaUtbi|(^ a ea8i4laiino 
4#*ba^hr novelli. Si fa altjaaQto.faniQ, il qoalf^.aei'.ya a 
fa^aare il If^;. e ai proQiira IfegaagUaaa^ della ^fogVaaa 
qiiailil».d^òra 4opo, con coprire ifaquis aqi^iàr ti|t^ mao^ 
fiao egMalaaf nl^. F. tutu ■ 

I 

'J ■'..■• . .. . ; . .• . ' 







[.fleata opaa aCTatta p^cticolfreth^'::!!, filugello 
aift proTÌalo dalla aagaoe Dat«r%.<(i dadici opchi^ di? iai a 
ripartiti neMue lati, cioè aei par. tadaooa partQ, .Vfm^l^ 
ianibrapo accooq alla loro atruUura^ .m^iitn^ per e^ere 
la aoriiee 9|enqibr9De de* medeaioaù prive, djs*j prestar} mn; 
acoli, d*uopo s^rebbecha la viaiopa deir.ì^seUo rioscia^ 
dì .molto iioper (alta. Supplì adunque 1% ofl^ra ad m.9o< 
taigliante di i^lto^ dandogli sei Q(:chji,,.per. pinete'^ , l ^uali 
petemro fare Io funzioni tolta de* mufooli. 

OCCHIO ad ionesto, è quello che . aopbi qaare pel, 
gelso. Si apelgooo due rami, l'upo dome^ico Taltr^ eel- 
TaticQ dalla, ftaasa groaaexEa, ai tagUapo». a> poi,.a^ifipida, 
^colarmeota la corteccia dei rapio domealicp. ^ ai, 
atapca un anello di cortecftia muoi^ di. due. bottoni tor» 
^pdo 4ojc^^nte il rèmo. Lineilo f*inlrodocp nel q^mo. 
aalvatica al quale, et sarà Uvito un sìpo^ile f)f)9|l0| 9 np^e-; 
glio si sarà tagliato ip quattro itriscie la cortecoia^ |a 
quali aerviranno di difesa sovrapponendo!^ fH^anellOi Se 
il ramo aelvatico foaae uo poco più grosso si lagTia un 
poco del suo legno,, ovvero nfepda Tanel^o ii^Afiitcf «dalla, 
banda ove non aono i bottpni^ evi lii comoda tipa. Ifstrioa 
di scorsa delle stesso alb^o domestico. Il tsgliiMi.cppre 
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«CHI f apienU. di tremenliAa # «era^ ma •• è l«g){4U^b 
«ortMoU a itvia^ bmUfct jni^arln dolcemente liMioùimlf 

ODOm f0rM poo. «0110 aeiopre di deoQo a^beohi. GV 
oderi gra^ oltre dirailefrtrli li soUtTano aacor^ ,dallf 
lofo. mglailie. .1 cnUi%i aoqo «ymflMiiiifnte daerhiME^iOfid^ 
oamtffe de^ bachi, ei bdom da pro^orarai apeaao; pero^ 
aarà aempre anoude la.cfnief^i a aoopaU ilgoi giqroQ^j 
earà coaa oUiina il bagaira il |^af iaieafo di pòteote fl^U^, 
So ateadera eopre di eMP m9^$miìi:i*éth^ d\ bqpii^ <hIopì 
Qaeala praliea Te prai« eoa sei&ina maderaaioae per 
noo iocprrareja ne oppetto difeUo. . m..l« 

Odori Cani ed acali eoa^ qaaei aeApre daaeu^i al b^ 
ebi^ come qaaUi dì Uba^iM», muaco, ece*, e di ogoitpri^ 
àt Meme. ./ 

' Odori d* eglia» eipoìU e airalli: Tarj acoredilali aoU^ 
dicMa ohe ooQ aooa naoeyolì,. eaai che t Tercai te. ^ 
eompiaooioQO| quando massimamente i go?arpalo4 (arif 
aomipoiaoo a meDgjIarpe, mentre pooo piiicoli, p di^, ciò 
firequeBiffOo.dilenipo intaoipa. • - . - 

OLIO: è laorteL nemici^ e qoe^ti inaalti, perij^ieenri^ 
d^aTYÌso a quatti che aa heaaa.la eora di.aoa accatterai 
e*?ermi, o di toccar la foglia dopo aver maneggili^ alio^ 
eanza prima eeaersi isTete bea beaa te eqieaii a lattane 
rodore« 

Olia .e latta U eaet^rie aiita#e9Lfr4ippMBad9)H pp' pori, 
e ae* fori de*p0lfaaoi tmpedisijoao à noalri iaaelti U r<^ 
apiraaione: se sono tocchi in nn solo anello, gaerisceopi 
ee ip due, tre a qaattroj dopo due giorni mirei^eoao; e 
se per tutto il corpo, in mena di dna minali ma^aii^ 
con orrida conrabiani • ' / 

ONCIA, di semente; se le ealliTesiane de^ iMeh.i. t\pr 
eoe, suol pradurre più di attenta liUira di bancali .pt« 
edegaata. In generelf però quendo il raccolto ^, buaaa 
Moa sapere laai le libbre. cipqMeata. nella Bf^iiMiee e pei 



^ 0*RG 

^tfif è nioHò elattieir ti' p«è' ^adéolìftié {^flteMtiilé'nfédio 
le libbre trentaoinqae per oociai se tbtW le «otàV'ttb^ 
totupongooo ' r^^iMsu nas^eeéerd, e^tuttr ì^ Tériailayo- 
Ivesftrò, stdcoÉae' «è ne oodUao' quaranta" nriU, cdaì 
ÌprMirtT(elbbel<ò qoKHiila mila bòÀoli^, -i • qaali, fiiU^ 
M' flilooloj» Terrebbero -a peaafre tfaéoèmlii '«ibqaaolar'Kb^ 
l>f e cH éDcè dodtek , Qaestè eoM - abbttiUfnaa . courviaM 

JàéNi tbfé'haoao là fiìàtaaia' di ^dtttai^ae'- mia qnamità 
i'gfad kmg^'eoDedeiitfr té loiiò fona, e lldori^bbé élla 
pèffioè [ji^fefiadèré, bkò atta bóoiia. ^ocbltà dì (yoiaóR 
dipende da una buoffà tdocaaioQH^' I»' non daltir prodi* 
gMaé qiMriEHk di jtfémeiite,:€bé'^€06ì ibdlilmèDté pi^- 
^Kaiàilò' éon^ pubblico e p^if alo lor Janbio. I 

ORGANI de^ yegetabili. Cosi chiamati tengono te dn 
iféMT pìaHi ccììitiCbenli i Tegbiabili le. quali ^I meaaó' di 
^òa dia^sHtioncT pardSolaro «ttppliatfa^o^ dllé'< fiinsiohi 



ìMèegtìfatèV ' ' ■• ^-^•••^ ■••■:••' ' • .'jì:'-- 

< ORÌOIiyff! de^ battili lAa «èU itt' Edrtfpa. ' CoàiiniBÌà 
aotto r imperio di GiaslioianoV'oegl^ adéi-^i 6rlifo5a6^ 
p^oto'éàp^i'à qoeato tbòkiak'ea fa pbruta 4à «ei^èntè da 
dA^^'mo'tfàoi'Braeiliàtii' éktf teniVMo'cìairAai^ f. Imao* 

'^"€8GURITA\ L'*o«dbrità, gìaata alenoi agnmomt era 
preconizzata per redacazione del baco da seta, ma que-^ 
atà'opitiiofi^ h fetali esàétido in réte ad- essi'' dannosa. 
B^fa oiih«rTVré< eosn fei<^è detto a quMe» 'propòsito airAir^ 
UcoloìjtoCiw ' • '•• • •...»,..• 

> 09P£DALBr{^ un Itidg^ appartato della ooooriiera' 
plfr -idettere i'Vih'mietlli malaticci o turdivì. 

Niente hav?i di più efficace per ristabilire i Vermi Id** 
TtlMi| che* il bagno d* acqua fresca^ dopo arerli lasciati 
immersi per lo spasio d^nn' mimito, si portano al aoie 
per raytÌTarli ed aseragarli; 'atUriDtiò si Todranno • al- 
quanta' atttakiiti,* ai porraMòi Atti l^'ospedaiev dorè Ja pia 
parte si mettono a layorarci se hanno sufficiente calore. 
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OSSIGENO^ significa generatore della vita. È una 

delle soatanse primitive della nalara, un principio delfarìa 

atmosferica ohe serre alla vita deVegetabili e degli anU 

naii. Senza L'ossigeno non tiiiwi vita non faèéiiAy 'àiti^ 

operastone i polmoni ohe assorbirlo da IP arti almoèfdiiti^ 

e sostitairyi un'altra sostaoia delta 'aeido'carbon4i[^vfebi 

è inolile alla Tita animale. La diminàai^me dt*<{u4stè'M^ 

stanca oeirarta yisia T atmosfera eia rendei 4aiiÌtoaÌHdii 

respirasiòne. Per queste ragioni ^aaodo nn' Érta' éiki#t^ 

tioa pooo atta alla respirssione si oorreggé laoili&edle flit 

cendovi sviinppsre questo principio coni messi asaai ftèìb 

a praticarsi come abl>faciandà.del nitro. È qatsio gii' il 

principio che mantiene la combustione de'iregotabili; (|ifindip 

facendo abbruciare qualche combnalibile in camere chiuiéé 

per migliorar Paria è nn processo affatto contràrio* al* 

r effetto che si tuoI ottenére. La combustione è perà 

un messo ecoellente di migliorar Tarii non già porehìr 

la purifichi, ma perchè la rinnova determinando ad •ail^ 

tf are nella camera' ove aoccede la combustione niaqilaili* 

tità d'aria nn^va, e facendo aortire quella che in eootatto 

del fuoco si ^ riscaldata. A questo principio deve: il cmI^ 

liyatore badare con ogni attensione affinchè non glissale* 

ceda che il principio per coi eseguisce I» oombiisliotin,' 

cioè di purificar l'aria non gli torni di danno èe non la« 

scia libero corso alParia tonando aperte le porte eifof<^ 

fiatoi in alto affinchè l'aria intieramente ai rinnayi- pór^ 

landosi sempre in alto l'aria riscsldata. 

0¥A| non state spesso rimescolate quando^ fiaroAo 

poste a nascere, producono vermi soggetti alla giallesaa. 

Ova della semente: tirano al verde, e quindi al giallo 

e al rossiccio, ed in fino sppariscono d'un color grigi<H 

oscuro, che è il contrsssegno della loro perfetta bontà; 

come il vederle giallognole o bìaotha mostra ehte soni» 

deboli od inferme. : ! 

Dizionario del Biga Uierc 7 
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Jt^ARTIX£lcli#i|iid»OQo di^baohi da teta, e aioDo 90* 
jM#là lahe il fooDO db^meJetìmi^ eoo mettere U padrone 
le! (bgUài a le JuétA delle eemeoie, ed il riiiica t' eltra 
iMtà 4l%jfealeiile|.e.le tee operay ooa debbeno per buonar 
ra^c4e(.d'ie4e«^iiiU ceeedere le once dae;perdiir'teqae* 
9H ireonebéne, 4Qaae;è aioito piò probabile nelle par^it^ 
piiseele ehe nelle grandi « non ai tralatcìa di fare abboa^ 
dante raceolte dì h>Mzeli een noiebil naparmio di ee-> 
aaenley foglie é fatìee» Mìoglio ai eilende ed una pieeoU- 
elle ed ntia grande (tartiUii ed alle Tolte per la maggiov. 
faliee tutte fenno e mete, e ai Tede d* ordinario che tentò 
ne (a ehi ne tiene dne^ come chi ne tiene quattro once # 
pia encore» Se il Tillano^ o ledi Ini moglie reetano impe^ 
diti per daelatiie o altro, non ai cérca mai di aostituire 
ehri laaaiAenti; e perciò il peilrone è aempre preao di 
meeio. Un numerò grande di Termicelli nelle ebttagìoai 
ordinaffie*^ de* Tìllici non ^poatono tonerai apasieeementOy 
comnanbuen regolamento lichiederebbei perciò' fam^ 
Ueota della eamera reaterubbe peccante e datanoso, liè'ai 
potrebbat eoai Gacilmente tener aano, il oìm è aoTcnte la 
roTÌna di tiillia la partita. Inoltre^ in tempo di pioggia^ 
ee piccole è le parti ta, hanno più facile ti campo i con- 
tadini.di ierai la proTÌaione <Ulla foglia, o di farla aaoiu* 
gara; al contrario, ae ai tratta di groasa partita, qnaaté 
rinMae pòco meno che imposaibile, aeaia danneggiare di 
molte t morii per la gran quantità de* rami che ad cast ai 
tagliano. Io tal caaoi né mai ai appretta il cibo a tediti i 
filogelli 1^ tempo, -maaaime quando aeno foori deili 
qoerta làuta, nò anche per tempo ai leva loro il ietto; 
il che danneggia T ambiente, ed in conaegoenca tutti t 
bachi. Inoltre ai sa, che i villici aempre eggiungono della 
loro aementCì per V ingordigia di far molte gaiette, ere* 
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ùenào che l'abbondante rtccolu dipenda solp df^li'i^ 
bondante cqjrata. Perciò nel dar te parlile sarà il paJrm^ 
QcuUlo if^ proporzionar la samenle :alle. essate phje,!^ Km*- 
gono, ed alla capacilà dell', dilazione in condebbopp 
eiylviqari bachi. . Che ciò sia T^ro, si ' pn6 o$f er^UPira^ in 
.qt^c;Ile piccole pariicelle d' un ditale^ di Baine^^, cbf^ fj 
l^ngqno per ifckrzo, per. Io più ^^'gJpWPf^Uiji^lf^il/imP 
mai pon falliscono. Havyi ancora an^ i|1^9 v^QjUiggHi.di 
non ai eaporre a comprar U^fpj^jia a caro prqa^^,c|H( #f 
jsi (a bene il conlp asao^hiisce, la ^or^Afi, |4{4 f#di^i|ei 
ed ahrillfco nijlla import, pierchò; ^Ip .arxiàfkif i^.f^ 
fica, in tf.oipo ohe /opo bfi ijjtro qjjp/are. ^^ Suonali] 

^ASTl:.debbop3 ea^^fp.^egplal^ Du^ j*, .lr^jf^let,»il 
giorno ad ore fisse, i^i d^}^.cpn..^td^ illt^o.^i 

baehi dalla loro nsacfif in^i^o.atrulL^m^ma^/Dild^ritiill^l 
d^po la quale. si, ^i\n(^^9tf?r4.tnsiooial .fine d^Uf^ l<ir.iVrila 

ianle volle <uiapU; pjaqQr^ « ai jcppfpac«r4ij|^|B4«^J!j<to| 
filui^elli consumf rp, ^qn, fjavjPO^^^^.jaUqr^jr^sjM^wiiri J^ 
jFpjilìa, ma bens4 rip^ìp^jf f .A>r«a.({i^aii^^riraj««4Ì9flfh^ 
giungano presto al pe;:Éellp„Uv9. fMto, e^fimm^ixf^ì^^m 
bello ed.fbboiidpn^ l^ypro;.,.pè:ifi, ftrfida cì\^^ 9J^ ,pMÌ 
maggior quanliti di foglia, che anzi Jl,^po9^i9p^^;ilp^i- 
nore. perchè di mf^lt9. a>; t|jbr9.yia;,|4 Ip^o, y^^i^^^flla 
chemapgierebbciro, i^ oHo g^ipffli 4«V»Mrti»tWh ^^»9!f 
mia ò aeoiprp waggiore i)i qiffslia da^ ^A^Ktfi'kfìt^ii^ 
eop,.tall9 Jiherlà in^^a^ro; «perciò si gua^ilgPil/ogljj, 
tepipp e apesa e si eytla f^chci il p^ricplo 4i !irialfjl|tÀif^ in 
qne^ pifiggior iQrjavilpo che pp^rel^berq „fjpr<§r#(.,.^,, ÌJb* 

PpLLE, ijofue ae.iie 8?afln.jy>f^ ^4^1 ^^. Pitopt 
nando Jungameple . i .piiPjAi qpoM^inp ,|^ ,ay<;f^i^fi )|K?nQÌT 
piando dal cranio, e pof f^.^^U; j|)|^ ^pe pei; j|[(aai;iar|i 
del lalto ai jaggripz|i idfm^p /<|.|par^p[ di j4i<;{F0fi.fi i^n 
piega tul,la Ip for^a delle^^u^ ^i$ppre;jf (di^sjKf .-f^opfolì 
per inarcare. il. capo. e 6pÌ9ge^.atc«ipc^hÀ..efca klaira- 



ioo PER 

perCnra, che nel principio della pelle ti è già dilatalii. 
Se la nuora pelle è più bianca della vecchia, è aegnò 
eoalante di aanìtà; ali* incontro, il vederli gialli dopo le 
mute li fa presumere infermi* 

PERFEZIONE de* bossoli, Tolgarment e detti cuchetii^ 
o meglio gaiette, folicelli, ec, ai conosce quando aecio^ 
Cesdoli' ai «enta che il rerme risuona e sia mobile.- 91* 
milmente se feontro la luce ai oaservano trasparenti^ aS 
TèJrà aeiaTorano: in caso cfaeatiano fermi ai levano dal 
bosco, ai nettatio da qualunque immondetaa, e si met- 
tono a parte per venderli, o fame aeta o semente. 

PIAlGA. Dicesi qualunque lesione dìsorganìasatrictf 
det eò^pò dell* albero per quanto poco profonda esaa 
aia, eomé anche qualobque amputasione, o frattura dei 
kHad; della foglia, dei fiori e dei frutti. 

Nello stato naturale le piante sono poco soggette alle 
piaghe, eéaendo aolò 1* effetto d* un im j^etnoso vento ò 
delftiliiiifi^dhe ne spèasa i rami od il tronco. L*uomo 
è qitelto che cagiona maggiori mali alle piante col tagliò 
Hhe'fi malamente de* suoi rami. Le piaghe sono o solo 
infldentf sul legno o sulla' corteccia. Le prime aono inca- 
rabi If, le 'seconde no. 

L'esperienza ha profatò che una molleaza permanente 
era la ctreosfanta più favorevole alia guarigione delle 
piaghe degli alberi. Quindi le piaghe rivolte a trà'mlòtt* 
:*'na gnariacono pm prestò di qnelle rivolte a niès^ 
i^gierno. Da ciò risulta che non vi aono che due 'mmt 
|ei* ottenere questa mollessa, i.*^ bméttando oontinuk*^ 
negate i loro orli, a.^ impellendo Te aporazione delFo-- 
nudità recata loro daf %à^à. Il primo di (Questi messi h im- 
praticabile' in grando'e difficilmente in piccolo, il secobdo 
si eseguisce facilmente privando la piaga del contatto 
deU*aria applicandovi un eibpiastro qualunque. 

PIANTAGIONE. Due aono i veri metodi di pianta*^ 
gione. Il primo è quello di piantare al posto di mano in 
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ttaoo •pantano i piaoloai dalli lamiiia, il aaoondo è 
qoalio di formare una piantonaia. Se piantati al posto 
ai apre nna foata alla profondità di dna piedi topra 
una larghetta di tre o quattro, riroltando il fondò atetao 
ae ri sono delle solle erbose; eoo esse rioopresi il fondo, 
se no vi mattono o delle fsaeine di legna o qoalohe pjOeo 
di coneimok Ciò fattoi ai colloea il piantone diaponen- 
done le radiai eolie barbe che debbono essere consenrate 
diligentemente. Se il fittope è Inngo^ si apre in messo 
ftlk foésa con on pinolo nn bueo onde riceverlo, indi ai 
aeppelliscono le radici, e si tura la fossa e ri si laacia 
una proqpinensa perchè in questo luogo la terra smoasa 
dare abbassarsi. Il secondo metodo è più uaitalo e ai 
troferà descritto ali* articolo Piartohaia. 

PIANTONAIA. £ il luogo entro coi si fa regetare 
iLgebo fino a che sia giunto al punto da esser posto 
nel ^ampo. Per fare una piantonaja a^ inoomiooia dal pre* 
parare il terreno colla yanga a quella profondità ohe e 
necessaria a norma della qualità del terreno, che io ge« 
narale ò di dodici pollici, poscia si aprono delle piccole 
foase di dodici a quindici pollici in tutta la loro Ina* 
ghessa: vi si eollòcano la pianticelle ooUe core medesima 
da noi indicate all'articolo PiARTAoioai. Il tutto così 
disposto eoo un piuolo si apre un buco nella terra e ri 
ai introduce la pianlieina che non deve ayere alla eatre- 
mità la groasesKa non minore di una penna da scrivere» 
. Piantonaja. Così chiamasi quello apasio di terreno 
impiegato unicamente a aparger da* semi d* albori e. ad 
^«tyarne i piantoni che ne provengono nei primi loro anni. 
U ^arreno conveniente per una piantonaia non è già on 
terreno buono, ma bensì un mediocre per le seguenti 
ragioni, cioè che quando un albero ne* primi anni di sua 
esistensa si trova nella sitoasione più favorevole i suoi 
vasi prendono la maggior possibile estensione per cui se 
nella ripiantagione sì trovano in una situazione inieriore 
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acoad» che i 8imì Tasi non 'potendosi ; più 'riainpira oè« 

pdftai'e ti iiMtoaiafio'ilÌDiaDtoaHe] fronda dopo due anot- 

al pHi ìdtraiqfaìaoe e tnóoro. Quindi è cbe il proprietario 

oho t& le piaotona)* jief proprio mo deVe iarle in lerreoD 

nuMKoèrèL 

€f\ì apeea)atori, al- oontrarto, eipròsno seiùfpre no ter»» 
rano budiio per cai il Go4tmfore dealer quando va aU 
l'acquieto^ de^gabettl per metter ne* eampi dere oaaer^ 
vare etient attente sa U piantona)» trorasi in un terreno 
assai Migliore di quello entro eoi mol riporre i gelsi ae«^ 
quistatii 

Il laog<> della pìantonsja date essere sempre tifile àà* 
muro 'o da fossa, deve essere diligentemente coltivate^- 
sino alla profondile di due piedi dipendendo da qaeata • 
cohifra ìa riuscita della pianlonàjai 

PIANTONE: non ò altro che aa ramo alaooalo dalla' • 
pianta, il quale si copre di terra per la parife inleriore • 
onde msndi radici. Qoeato dicali 'anche talea a maaaa. ; 
Tedi Talia. 

PIGRI: diconsi i bachi da seta che tardano ad alceiH* 
dere al bosco. Urta delle cause che in loro ritardir t*a^' 
nergia necessaria alia loro ascensione, si è 1* umidità, e 
Tarla infetta prodotta dall' ammasso iamieiiao dì materie' 
vegetabili ed animali assai bagnate perctu generasi on^at- 
mosfera umida e malsana. Questi bachi una vollaf'ehd 
tolto loro sia il letto e che ventilate siano le camere 
aaeendono al bosco e danno bossoli di pari bontà degli 
altri. Questi bachi pigri si debbono togliere dai gratioei 
oY^ fròvansi e metterli su graticci ove non vi sia letCòf 
o ae lo spaaio manca si debbono rimettere sullo stesso* 
graticeio appena finita la ripulitura. 

PIOGGIA. Diconsi piogge una aerie di goccio d* ac« 
qua più o meno grossa che cadono dairatmoéferainun'e- 
stenfsione più o meno grande di paese e durante uti 
tempo più o meno lungo. 
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r acqua la ottura Yiyeole ceaterebke di etiatere 
la pioggia il meizo di rendere alla terra quell'ae* 
jlkt tolta le viene dali^evaporaatona e daU^asèimila* 
tegetabile ed animale. L* aria diaeioglie tanto pia 
quanto è pur elerata laaaa temperatura, qàadto 
^IgioR 1« aaa densità è più rapido il suo moTÌmeiita. 
«aataggi delle pioggia inlla regetasione sono abba* 
riconosoiulty per passare quest' aiigomeoto aottost* 
»0)«noo cés) i vantaggi dell* acqua dei temporali a 
sa deU*acqna d*irrigaaioate, essendola priosa esosa 
dlpribèip) elettrìai ebe tàolo sono utili per accrescerò 
r^tliiriSft yegetaote, mentre afTatto priva ne è la seconda. 
r'^Dakfaote la piogge abbassandosi la temperatura dell* at- 
mosfera si rende qualche volta neeeesario di acoendero 
il fitoao nelle oaaaere ove allevati vengono i baobl da seta 
pritteipalmente ne* primi giorni della loro vita. 

Md tempo assai ealdo la pioggia leva li misami dalla 
àsaeva par ciu è «oa pratica contraria alla buona educa* 
mooe del baeo quella di chiuder k finestae al apprav- 
VfHiilr della pioggia. 

PIOGQ IB: iioo sono sempre di danno alla foglia} 
quelle che vengono di temporale sogliono essere perni- 



• Koggie bilobe: quando vengano in principi o» si può 
oooipfoinettersi cbo non verranno alla vocchiaia dei ver« 
mieelU, o almeno cbe aar anno di breve durata par in- 
comodarli o per render difficile la raccolta della foglia. 

Pioggia, cbeaopravvieoe quando i vermìccHi cono pio* 
odi y adi minor imbroglio* L* anticipata procura ancbo 
un vantaggio reale alla- fogliai rendendola più tenera, 
pid| larga e più abbondante. 

*I àegai della durata della medesima aeòos Se portata dii 
venlonsariooc Se le sorgenti e i fiumi sono beasi i Se dà 
lungo tempo non ha piovuta; Due o \9e mesi di aicckà 
sono sovente riparati da due o tre giorni di pioggia. U 
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▼eotomatiiio precede la pioggia ;qasnto qaello dura, Unii 
giorlii ÈWÀ durare qaetU| e queata dorata di pioggia oon 
è contÌDua, ma rione in più giorni interroitamenle, di 
aéita che la quantità d^ acqua è equivalente a quella che 
poIreU»^ cadere in due o tre giorni continui. Il semplice 
vento marino non è sempre segno certo di pioggia pros- 
sima od abbondante, come lo è quando il tempo è molto 
basso, preso da tutte le parti, e che il marino sensibii* 
mente umido raddoppia di forsa, e porta il snono a di* 
atanse oonsidéraVdi. Se prima che spiri questo vento si 
sono vedute le rondini radere la terra di volo rapido, li 
rospi e simili animali sortire fuori di terra, ec, allora è 
tempo di raddoppiare il numero de^ raccoglitori della fo- 
glia e di sollecitare il lavoro. 

POLLONI. Chi emanai quo' rami che prima spuntao 
dal piede degJi alberi, e che estirpati colle loro radici 
dàlia madre ai piantano nel vivaio per allevarli. Il colti* 
vatore avveduto suole scoprire alquanto le radiei dai 
gelsi picooli affinchè dessi mandino dei polloni. Spuntati 
che sieno li copre al basso di terra perchò caccino radiei, 
quindi li distacca. Questo è un altro modo di propagare 
il gelse sebbene non sia molto usato* 

PRESERVATIVI contro i temporali durante la mon« 
tata. Il fuoco chiaro o di fiamma: non si dee aspettare 
per aocenderloj che il temporale si sia manifestato per 
messo de' lampi e dei tuoni, imperciocché allora una 
buona parte del danno ò accaduta. Debbonsi altresì chiu- 
dere di buon' ora, allorché il tempo si scopre, le porte e 
le' fipestre, che prima ef ano aperte per rinfrescare la 
stansa, supposto "ftò ch'essa sia spasiosa, o almeno che 
sia libero V esito al calore, il quale sarebbe ancora più 
fatale a' verdiicelli durante il temporale. In difetto diii- 
bèsra esalaaiona e di sniBciente ampiesaa della atansa ai 
dovrebbe tutto aprire^ con far poco fuoco, 'O molti 
pofonH. 
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PREZZO della seti io tempo (kgrimperalori.romaoi. 
Sotto l'imperlo di ikarelieoo, aao de*pin graa generali 
deiraoUchità, perfennlo all' impero per il aao yaloro 
dopo la morte di Claadio oel 970 dell'Era. ?olgare, ai 
Tendeva la seta al peso dell* ora* per U di cai rara prò* 
siosità, e prinoi palmento per modestia, non yolle mai 
questo imperatore portar ?esie tutta intessnta di aeta^ 
ma bensì frammischiata. 

PRIMA età de' bachi. Qoesto stadio della ?ita de* La* 
chi da seta incomincia colla nascita, si estendo a aei giorni 
aensa comprendere lo spaaio occupato dall' assopimento» 
In <}aes)o spaaio di tempo il baco cangia spesso di colora 
fino a farsi di un bigio giallognqlo, e cosi in lunghena. 
aumentano di assai. In questa prima età per ogni oncia 
di semente occorrono da sette ad otto libbre di foglia dà 
gelso tenera. Affinchè non ingrossi molto il letto, la fo« 
glia deve essere mondata» e poscia, affinchè la mangioa 
bene, devo essere tagliata minatamente. £ un'arrertenaa 
indispensabile quella di dare la foglia appena tagliata, dia* 
seccandosi tenendola tagliata da nn pasto all'altro. Riso* 
gna anche in questa prima età tener Tentilate le camera 
coir accendervi di tempo in tempo del fuoco, ayvcfrtendo 
che la temperatura dell' ambieute non discenda sotto t 
quattordici gradi. 

PRIMAVERA piovoaa: fa lussoreggìara le foglie dei 
mori introducendo in esse un sugo debole fiacco, dal 
qoale dipende il morbo predominante nelle famiglie dei 
bachi, cioè l'edema ed il calcinameoto. 

PRINCIPIO (nel). de' bachi ai dee tener maggior ca- 
lore, il che li fa avanzare, e li libera da molte malattie^ 
Quando i mori avanaano più del solito, si debbono tener 
più oaldi i bachi per farli anticipare; e ciò sempre sidee 
fare, quando si preveda che debbono mangiare la fo^ia 
troppa dura e consistente se ritardano. 

PROFUMI: oltre di ricrear i filugelli e liberarli da 
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8ialaUi«, impedisooDìo antbe i oaltifi odori. ì^aeìli di 
^Dte odorifere^ oome il timOi U laTanda, il rosinartoo, 
ìfl -ginépro, IwcdiiiOt'b aCdrióe ed allrr %\tùWì aoao mi 
éeceliéDto itiekto per cortieggere f ariatiifi^tla dirlte esala- 
fliAlp. Serrdùo anche per fortifioare la pelle a^oostri in. 
ietti, è rt^egliàDo eón 4egigiér«:iriritaa?éai quolli ohe aa- 
vebbertf quasi inabili' o tardi al lavoro. 

Si fanno anche de* profumi col messo d^ no rase hIì^ 
tèW-a è di Tetro aopra eenere calda, entro cài atayi quaU 
èhé àpproj^iato liquore. 'Uno de^ più Herealivi a* vermi- 
•efll'^ r aceto forte ooa àlenoì pesaelti di' garofano e di 
éAraellat gli altri ai faiiafo -tfbhrudaodo le saddette ma-^ 
terie. Quello di storace si pretènde die sia infallibile per 
^relervare i filugelli dalle malattie, che sogliono occor* 
i4re nel 'sortire dalla tersa muta, e che faccia loro vomi- 
tare un umor fiscoso e giallastro ad essi dannoso. Si fanno 
pàriuiièDtì di pere o mete seoche, o scorse secche delle 
riiedesime; ma è anche bnono lo Spiritò di vino. L'aceto 
ri usa ancora gettandolo sopra mattoni infocati. 

In teitapo delle mule o dormite, non si fanno aimili 
prbfotai, perchò molesterebbero i veirdiicelli nel loro stato 
di rìpoao. 

Profumi. Dìcesi profomo una materia aecca o liquida 
che evaporando a qualsiasi modo esala aecoodo la na* 
ttira de* sooi prinoip) un odora o forte o dolce ed aro- 
matico. 

La pratica dei profumi è una pratica antiquata che le 
scoperte recenti dei chimici hanno mostrato in vece di 
essere proficue essere dabnose confondendosi li fumo 
delle sostanse aromatiche coi miasmi, e giammai aoom* 
ponendoli. Quindi è che meglio di qualunque profomo 
ai è la nettessa spinta allo scrupolo, la venti iasione, ec. 

PRONOSTICO di non buona raccolta ai è ao i filu- 
gelli sbucciano volontariamente e sansa artìRsio dalla 
•emente. 
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Pit>DòètÌQo J«1U taaità dé*yeran: quibJo'rfetnii stao 
nati ti può <UI. loro calore firgomanlarloi-o- aonoi roeli '« 
neri, o cenerognoli, e questo proviene dal vario grado ij^ 
calerei con cui furono aforaali ^nmtì&vm 1 roiAÌ n^èbbero 
di troppo; ma se -questo calore non fa 80p|^re8lM>, ejdito 
tatto in UD colpo^ ti può aperore- della- 4òro riuscita. ) Il 
cenerognolo è il migliore, e proviene da un òelor niiode>J 
rato: il atro è il po|;giore di tutti, qoaalèaqaa geoeraU 
mente le coDtadinp qaando ì. vermi oatooaoV com^'eaè» 
dicono mori (non sic tendasi quii di -^Mijlarè^ii ideili' (B 
lor natura oscuri j #v Bicfii), ne sono contente atBai;epar^ 
questo è segno j che da loro medesima asuirw^ dalla Ime* 
cis, quasi senxa T aiuto-dei calore avtifioiale^ e che- sono? 
per coDseguensa. soggetti a tutte quelle irregolarità che* 
shecedono ai baehi spontanei, f^, Pbllc. 

Péf< mettvf to iatalo il bigattiere di meglio apprese ara. 
i vantaggi de* segni atmosferici e naturali ne daremo qtii* 
la nota tale quale' r iodica il Tòsido obesa di eftsft 
scrisse un'opera assai accreditata. 

Il pfonofliiol di ToaMo, da me qaasri tolti' verifittàtii 
solile da eiiie divisi Intrè classi: i.^ qcfelli dedotti dall^it* 
mosfera; a." quelli dedotti dai corpi terrestri: S.^qtiéW' 
dedotti dagli animali) ne avrebbe potato dedurre alcuni 
anche dai vegetabili. 

• I 

I. PbOMOSTICI dedotti DALL*ATMOSrttril. ! 

} . ■ . 

» • ■ * ■ 

f .^ Se le stelle pétnloM della loro diiareseai eensa eha 
in eielo appariscano delle nubi, questo è no segno di 
procella. . - , 

ar.^.Se le stelle appariscono pìii ^andi *del solito^ o 
più vicine fra loro, questo è un segno di eaDgiaméotd di 
tempo. - 

3.^ riampi vicini airorissonte in un cielo perfétiA» 
mente sereno sono an segno di bel tempo e di calore. 
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. 4«° I tuoni dalk «era portaoa procella, quelli d^la 

maitioa uidìeaDo il Tanto, quelli del measogìoroo la 

pioggia* 

. 5.° Un tuono oonlinnato anonnsia una burrasca | od 

una procella foriisaima» 

: 6.^ L* arco celèste ben colorato o doppio denota con- 
tlouaaione di pioggia. 

.!^.^ I cerchj biancastri, che ai mostrano intorno al sole, 
alla luna, alle stelle, sono un segno di pioggia. 
.. 8.^ Quendo la pioggia fuma nel cadere, è segno, che 
piorerà lungamente ed abbondantemente. 
• 9.^ Se dopo una piccola pioggia si scorge yicino alla 
ferra una nube rassomigliante al fumo, è segno, che ca* 

derà molta pioggia. 

I o.*' Le nubi che si abbassano ? icino a terra dopo la 

pioggia, e sembrano rotolarsi sui campi, sono un seguo di 

bel tempo. 

11.^ Una nebbia aopraggiunta dopo un tempo cattifo, 
indica la sua cessazione. 

1 3.° Se poi la nebbia apparisce dur|nte il bel tempo, 
e si soUeya lasciando delle nubi, il cattiTO lampo è im-- 
maocabile. 

i3.^ L'apparizione dei parelj (due soli) pprta ne?e e 
freddo. 

i4.^ I lampi d'inverno sono un segno prossimo di yento 
o di tempesta. 

1 5.° Le nubi a liste, come la lana delle pecore sul loro 
corpo, indicano in estate del tento, in inytsroo della neye. 

16.^ Se l'orìusonte è tutto netto, e non soffia yerun 
Tento, o quello di tramontana, è segno certo di bel tempo» 
. 1 7»° Se dopo il yentQ succede una brina, che si disperde 
in nebbia, il tempo diventa cattivo e malsano. 

iS."" Nel dima di Milano il vento detto scirocco è 
quello che porta pia frequentemente la pioggia, il venlo 
di levante è quello che la porta più raramente* 
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II. Pftoimtiot ontofTitoAi coin varistm. 

, • • . ■ ■•-'IMI 

i.° Sala fiàttma delia' oandèfecinepita) o te H wl^ 
•toppioo forma faogOy y*ò gran probabilità di pioggia:s"P 

9." La filìggine, che si slaccai e casca dai camalittijdà 
lo aléssp iodiaio; " ^ 

if' So le hra^apptneeòilo più ardéotì del aotilo^^aei 
la fiaoMM eanibra più agrtata', è eegoO>: di veoto. 

4^ .'La Baouiui dritta^ IMn^ilh è' segno di bM 
tmìipo.- • '.'•'•■.' ' •» 

5."* Quando si sente il suono di eampMM lonUne/ è" tef^ 
gno di Tento, o di cangiamento di tempo. 'i*^ 

6.^ I baoni o catti?i odori condensati, ?ale a dire pia 
forti, sono nn* segno di pioggia. 

j.^ Il cangiamento frequente del vento è l'annunsio di 
uÉia burrasca. ' 

' 8.^ Se il sàie, il Aiarmoi il ferro; ì tetri diiviitaoò 
umidi; se le impòste delle porte e delle Bnestre si gbnfiatm'; 
se i calli ai piedi difentism) dolorosi, è segno di pioggvt, 
o dì scioglimento di gelo. '^ 

'9.^ I fenti Ae cominciano a soffiare di giorno, anno 
molto più forti, e durano più a lungo di quelli ohe' '6ih 
minciano di notte. 

10.^ La gelata, che comincia con un Tento di leranle' 
dura lungamente. 

lì.* Se il vento non aangia, non eangia nemmeno il 
tempo. 

N. B. De Saussure nei suoi Saggi suirigrometria fa 
molto valere la certessa dell' oiservasione dei fenomeni fi« 
aici p«r predire i cangiamenti del tempo. Egli vorrebbe', 
che i diTsrsi fenomeni relatÌTÌ allo stato del cielo fossero 
spiegati più precisamente che non lo furono finora, ed in 
un capitolo speciale accenna alcuni di questi fenomeor» 
che non fallano mai. Per esempio: V aria più trasparente 
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indica la pioggia TioiDiaaima; alcooe piccole Dubi bianche 

A» pa68m9.tfM»e4iaUiioveiiteifollP;a|;pq|a,j» ti ai colorano 
in roaso, in giallo, in verde, ed altri colori dell* iride, in* 
4»f4loJp4le^ff;«4l^nitdiiiÌ0io.donlraaaeg0O dà -la Ifina, 
qoaodo<è «i^èoA^ilM.da onr cerchio di faporij e ai bagna^ 
«|9fiMi>lQlgaritif(totr#ijdic^4 , .t . 

Oltre a qaesli meazi per riconoscere aoltcipfttanaofi|Q.;i 
«a^giiliNiiti» i:h«(44fAPfl aTer; Jii^go (Qtl k^mpQ «boi^ V^mer^ 
vaaione dei^fuomeoif fiaicit ?i; a^fio aqchofAf*» aMvMaèfili, 
diioolaiia n» iiao.lriM|ufO|f neUe; citU,«aft bh» (pòcjl ai 
cdoprano pretao i aempiici oolti?atori, e questi aono Hi^- 
M"iTM»| il XaiMOfiaiao^iJ'JMUMitriiOb r<À iq^ali<,ir^f^vo- 

Oaboll* .</f'nKl li» olrt'MM:. ••'•'« l'I f> ,«■?•? .• » •;. 

III. PaOMOSTIOl DaJ^OfTI DAftUi:ÀIIHàU..r' li' 

I . • . • Il 

I. . . .■ . .,■ • . ■ • '■• ■ ••■» ' l .*; 

1.^ Le nottole, che si mostrano 8traordin2^-iaxl^fplle ^i^- 
l^ffoafaflo fj^t.yojanp pip ^ loiyp 4el'i8<^lì^9 .^^Wm^Qo 
pff miio U gionw iie|^eAte.,MP ti^mpopald^ « /terenp^ii^to 
#Jil] oppoflp,.ò d% oreiJurfii./l^ ai.TOP«|r|inp <Q9n^„ |^ .e^ 
tranp nelleoaie gridando. .... ,|, ,.::.,.;..,;., .. , 

^/.V^fl:«*^ye^^» A^gwclano^qijttpfA^ il 1^ è fcat^i^o, 
npnoomanpiìl buqno. .,, » .. \, , l, .*,oi : ,;;o.^ 

3.^ Lo itesso annunzio danno i corvi, fcbn gcidanPr^^l? 

4*^ È un segno di pioggia e di proceIla,.qmn4o lea^il^^ 
• If oqhe filano. qna t là grUl^pdo diiraoUi il , bei tefi^po, 
e si lufTano nelP acqua. 

5^ Le api^ che poco al allontanano dagli ,fi|ve|iri an- 
minaiano la pioggia \ V annunziano «f(U4 Wole» qnaodo ar- 
rivano in folla air^ilvearf prima di ooite, e aenpa essere 
intieramente oaf icate, 

6.^ Se i piccioni ritornalo iardi «illa coloi^pb^ja^ indi- 
cano la pioggia per il giorìAo a^g/o^t^. . • 

7*** È un segno di cattivo -tenifia, quando le passere 
garriscono a lungo, e sì chiamano per radunarsi. 
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8/ Le galline, obe pia del conéóeto ti tUrofieaiio .»ella 
pplTere, aoeeooaoo la pioggia; la ateaao i& die»|Vq«aiMle n 
galli cantano alla aera, o ad ore atraerdinarie* i ' '' i 
. 9.** È no legno di catlire lempe, qqando fé' róndini 
yanno radendo la auperficie* della terrai dell'acque." ''^ 

10.^ Il tempo ennnnxia procella ^quando le oieadie pbA- 
gono, e diventano più importune del solito. '' >' 

ii.° Quando i moscberiniéi fUiniseofie ^primadéf- tra- 
montare del aole^ e fomano tttia colonna a vorticei dliifi^ 
arriao di bel tempo. • ' ' ' .• « • < p 

I3.* Se le ranocchie gracidano più del soli lo; ee i rospi 
eacoDo alla aere in gran nomerò dalle loro tane; sé (i 
vermi di terra apparitpono alle aaper6cie del atidk(; ite 
le telpe grufolano eoo aftirità atraordinarìa; ae'i i^ooi ed 
i gallinacpi ai onieeono fra loro, yi ha ^uaai oerl^iia "ii 

• • • • ''il» 

pioggia. > 

i3.^ Quando i beatiami^e éoprettotto le peeorci l( fi- 
aeeno'eeii un'attività ^raordinerra, la pioggia* oeii ò 
lontana. • ' ■ '' " ' ' •/".•■ yp 

Vi sono rookiaaimi próverl^ ^polari, ebe' potrebbe^ 
essere compresi nella serte dèi pfonostiei, la 'di cui veri- 
ficasrone però non ò taiito facile '^mé' quella dei eàej^té* 
menti doli* atmosfera', a motivo del tettipo cbe bi^i^<^;tìfà 
aspettare. Si dice, per esempio», cbe quando piove ùeì tt^ 
maggio Tannate sarà scarsa dì noci; che qetiftido piove nel 
quindici gtogoo vi sarà mancenaa d^uva." 016- polreb1>è 
anche esser vero, perchè queste epòche son^ quelle dellib 
fioritura di questi àlberi, e ai sa che la fecéadàaione deHè 
piante domanda un tempo asciutta é caldo per effetlùaré 
compelentemente. ' 

Unagran quantità di n«ve nell'inverno promette un!a#> 
nata fertile, una grande abbondansa di pioggia iiel la ^téMà 
stagione fa temere il* contrario. Si aa che quando la pri« 
* mavera è piovosa, vi ha abbondansà di fieno e 0Car9essa 
di grano; quando la primavera è calda, dà molti frutti, 
ma bacati j quando è fredda, le raccolte sono tardive. 
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Se la prìnaayM'a e Tealate tono egnalmeDle asciaite, od 
egÉaloMDte umiclef ò probàbilìasiiiii aoa caraHia; se I e« 
•tale è calda, yi aaraooo molte malattie. 

Uo aolaoDo pio?oeo anottofia aoà cattiva qaàfilà nel 
tìdo^ ooa mèdioere raccelia di grano per V aaiio aegoente. 
Ud bell'aaluoDo è quasi sempre seguito da no in?eroo 
Tentoso. 

Tutti questi pronostici hanno le loro cause conosciute 
.dagli uomini arfeiat ad osaervarei e guidar possono con 
qualche sicuressa quel coltivatore, che ?i presta attensione. 

Io generale, una lunga mtemperie delle stagioni, sia 
per vento, sia per siccità, sia per umidità, sia per caldo, 
•ia per freddo, diventa nociva alle piante ed agli animali. 

Le primavere e le estati amido sono per lo più seguite 
4a ap beli* autunno; se V inverno è piovoso, la primavera 
è asciutta: se V inverno è asciutto, la primavera è umida. 
Quando T autunno è bello, la primavera è piovosa. 

Io potrei molto difEbndermi sopra questi oggetti} ma 
quanto più si vuole entrare nelle particolarità in casi ai» 
pailii si corre tanto più rìsqhio d* ingannarsi. 

PROPAGGINE. È quell'operaaione per la quale ai 
abbassa un ramo senaa però reciderlo dall* albero est ri" 
copre con porzione di terra perchè mandi, delle radioi^j 
ciò che avviene generalmente, per la tendenza che hanno 
i rami a generare radici o foglia secondo che sono in con- 
latto dei rami o deiraria. Quest*operazione si adopera per 
le piante pieghevoli principalmente pei gelsi ;si usa quando 
aouo ancor giovani e molto prosperosi per fare siepi 
potendosi con facilità piegare. 

PROPORZIONE: dell' accrescimento de' fermioelliì 
dopo la quarta muta per sino alla maturità sla.come 1*900 
al quattro. 

PULIZIA neir eduoasione de* filugelli resia pie dì 
ogni altra cosa raooom^ndata. 
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QÙADRA^TO, pìaolagiontf a quadrilo ?ale a diiwin 
linea paraiella. Ve^i l' articolo Quircorob. 

QUALITÀ' della foglia, r. Fogua. :« 

QUANTITÀ* di foglia «eo#S8aria par un'oooià dt a«* 
Talleri: la maggior o minor quanlilà dipeode dalla ma- 
nieru di educarli, e dalla qualità della fogKa madettma. 

QUARTA età. Questa età, ohe' è menò lunga di ob 
giorno di tutte le altre^ comincia ove termina il terao ita- 
dio del baco e termina colta > dormita che precede la 
quinta età. Il baco cresce oltre modo io pàtò| e la di 
lui longheaaa giunge a fanti lìnee. Gonsalna io ^ueÀo 
stadio air incirca cento' settanta libbre di foglia mondata. 
In questo tempo è inùtile il ritagliare la foglia essendo-di 
già sulBcien temente avilnp^i i bachi di potarne far 
aensa. Essendo rapiJoraccrescimento ioqnestosdàdionon 
sono mai abbastanza raccomandate le core per tenerli 
allargati sulle tavole. Deve ben anche tenersi len Tenti» 
lati i locali ove si educano tenendo aperti i sofBatoj delle 
soffitta e de*paTÌmenti. È nacesearìo inoltre di adop»* 
rare tutti i mezzi artificiali per mantenere la Tentilasione 
in questa età tanto pericolosa per il baco da seta. ' 

QUINCONGH o a scacco. E una disposizione partieo^ 
lare che si dà. ai gelsi quando si piantano sia nelle pianto* 
naje che ne* boschi. L* altra disposisione è quella detta a 
quadrato. È questa una piantagione d* alberi in file pa« 
rateile tanto in lunghezza quanto in larghézza in modo che 
due alberi della prima fila faccian quadralo con due altri 
corrispondenti della seconda, e questa con quei della terza 
e così di sonito. Questa disposizione è riprovcfole ed è 
poco seguitai perchè gli alberi si ombreggiano a Tioenda 
ed i Tenti penetrando infra le file impanrersano e danoég* 
giano oitcamodo le piantagioni. Laonde più seguito è il 

Dizionario del Bigattiere. 8 



1 14 Q U t 

quineoDoe che è la figura <l*uoa piaoUgione d'alberi io più 
ordini paraielli Unto in laoigliesia quanto in largbesia^ 
ma diapotli in modo che il primo del teooodo ordine oo«» 
mineia al oàolro del quadralo formalo dai dna primi al-* 
beri del primo ordine, e dai doe primi del terao. 

QUINTA eU del baco. Quando cesaa il quarlo aaac^ 
pimento ba prìneipìo la quinta «là| la quale ò la pia 
lunga pipiraeodoai da nove fino a dieci giorni, L'aeero» 
acimenlo giunge al aettoplo in questo periodo e Ta fina 
n quaranta linee. Appena eoamla la quarta muta 
il baoo è di.uD color bianco giallastro, ma questo co« 
lojra non -è ebe temporaneo o sembra doTuto airiocr*- 
apatora della peUe più ampia di molto in relasìooo 
mI Yolnaae inlrinaeeo attuale dell* animale, ma propor- 
aiooata airacorescimehlo a cui la natura lo ba desti- 
nato in questo periodo. Il suo colore però ts a termi- 
nare io un giallo color d* ambra, colore che dapprima ai 
maniCssta al disopra della coda, e a*eslende poscia a tolto 
il corpo, ciò cbe è aegno della prossima maturila. In que- 
sto periodo è inolile di dare tagliala la foglia badando 
però sempre di tenerla purgata ^er diminuirne sempre 
più cbe è possibile il IcIUk La qnanlilè di foglia che in 
queat* epoca consumano i bacbi è grandissima potendosi 
calcolare ascendere fino alle (•llocenlo libbre ed anche 
più se durante la prima eia non vie siala malattia che ne 
abbia potuto diminuire il numero, giacche il consumo 
della foglia è sempre in ragione della maggior quantità 
di bacbi portali a. questo ponto Tegoli e sani. Qoindi è 
assai giusto il teorema di quelli che dicono essere il 
consumo delia foglia in ragione della quantità del prò* 
dotto in bossoli. In questo periodo di tempo deresi Cèn. 
giare il letto almeno due ?olle, e ae è fallibile, sarà bene 
il farlo tre Tolte. Il dottor Bassi prescrive di cambiare il 
letto dei bachi tulli i giorni in questa età, ma aiccome 
credo di poter francamente asserire essere questo mctodu 
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impralicabìlo of« tiensi aoaqaaalitàdibficbi jQOoiaiacQtdo 
in Lombardia, cosi debbe mettersi qaetta pratica nel 
loogo dei sogni. Ma a proposito di questa; pratica debbo 
dire che il libro recentemente pubblicato dal signor Basa^ 
sai preseryatiTo del calcino che ha fatto tanto ramore^ 
a mio parere, sembra ridarsi a quanto in qaesto Pisio* 
Bario si è eercato di conculcale cioè, doversi pratiche 
la disinfeltaaiooe dei locali, e cambiando continaamant^ 
r aria e rimoTcndo i miasmi che sono tanto danjDosi a 
qnest* inaettL L'uso della potassa «caustica cheraqcoiiiapd^ 
come messo onde presanrarsi dal calcinoi ooa si ric|aoe 
ohe ad una pratica che non preserva se non dopo avere 
interamente allontanato dalla bigatt^ia gF infermi del 
calcino e i semi di questa malattia. Quindi è ch^ jso i| 
calcino è una malattia contagiosa, come non v*ha dt^ji^j^ip, 
una vnlta che siansi allontanati i germi di queslq fso9^T 
gio, a che servala potassa caustica per bagnare la fogliai 
Il tempo lo farà vedere. Un'altra cosa chea me sembra 
che il doti. Bassi Don ^bbia. fino ad ora aviliippata, si è 
il meszo di guarire il bigatto una volta affetto dal calcino, 
giacché tutto quanto prescrive nella seconda Parte del 
ano Libro, intitolato Parte Pratica, non si riduce ad altro 
che a dei measi preservativi, cioè dei messi atti a pre- 
venire r invasione di questo contagio ansichè a guarirlo 
dopo òhe si è sviluppato. Ammesso il principio ohe il 
calcino sia nna vegetasione, che i semi di questa vagata* 
«ione possano essere trasportati anche dalle mosche, coma 
mai potrassi diredi essere sicuri ohe questa malaUia iìqq 
vanghi ad isvilupparsi nella nostra bigattaia, se ni^o.ae 
dopo la scomparsa totale della malattia stessa dal paìeae 
ove dominava da qualche anno? Prescrive di levare dlligen- 
lemente i bachi calcinati appena compaiono sopra i gra* 
licci, ma qoeata pratica è gii in corso da lungo lampo. 
E di estrema necessità di cambiare il letto in questo 
perìodo, tanto più se. la slagione è aoolto caUa per 



ii6 QUI 

pròTeniire là fermeotasìon^ dal ietto medesimo^ ohe ren. 
derebbe mefitica Tarn della bigattaia. In questo tempo 
non è mai abbaataota raccomandato di tener ventilati ' t 
locali doTo ai ednea il filagellò, al ponto cbe alcaai 
esperti agrìooltorì levano dalle bigattaie e dalle stanse 
'óre troYanst i filagelli le vetriate onde impedire che i 
paesani le chiudano, essendo an pregiudizio invalso nelle 
nostre oampagne quello di voler tener sempre al caldo 
il btfco per timore che il freddo o Tària non gli arrechi 
danno. È necessaria questa pratica di ventilare più ohe 
sia possibile i locali anche per mantenere nniforme la 
temperatora delfambiente ove vivono i bachi, ciò ohe si 
ottiene colle fiammate di paglia aolto i cammini, e giem- 
maiconlegoa, perchè il calore della paglia in combustione 
è infinitamente minóre di quello della combustione della le- 

S'ifc. Io questo periodo sono assai vantaggiosi i suffumigi di 
orveau principalmetate se la stagione è piovosa. Alsoprav* 
venire di venti o di temporali dovrassi impedire l'ingresao 
troppo rapido dell* aria, ma giammai chiudere le finestre. 
Nello afesso periodo i bachi sono voracissimi, ma deve 
guardarsi bene il bigattiere dal dar loro da mangiare 
oltre i pasti stabiliti, giacché diversamente operando sa- 
rebbero esposti a malattie e si arrischierebbe di perdere 
il frutto di tanti sudori nel momento appunto che par 
più vicino il tempo del raccolto. Verso il settimo giorno 
i bachi incominciano a manifestare i segni della pros- 
sima maturità o sia delP epoca in cui la natura move in 
easi il bisogno di espellere la seta. Arrivato questo punto 
il color giallo rosso incomincia a manifestarsi; allora Tap* 
petito va diminuendo, ed il baco cerca solo qualche luogo 
per arrampicare onde eostruire il boxaolo. Giunto qne^o 
punto si andranno diminuendo i pasti dandone solo due 
al giornO| e poscia uno. Essendo i segni della maturità 
apparai nei maggior numero, deve subito disporsi il bosco 
onde il baco più facilmente trovi il mesao di fabbricare 
il bossolo. Tedi Bosco. 
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Nella preparasione del bosco a rari e cose deye por 
tteDte r accurato agricokore e sono, primo cbeil I^oseo 
posfò faciimeate essere ritroyato dal baco; secondo che^ 
facil^lente ti poisa ascendere; terso che nna Tolta 
asceso, in caso di ricaduta questi Tada sul graticcio 
e non in terra, in fine alla libera circolasione. detl^aria 
e della luce che anche in questo periedo è di eomoia 
necessità. 

Se il bigattiere sTrà tenuti eguali i suoi bachi in Ten- 
tiquattro ore al più Tedrà compirsi la sceia di lutti i 
im9J bachi. Allora deve tojgliero dai graticci il letto, ri- 
pufire e ventilare i locali, in somma, far si che Taria 
l^ossa liberamente girare per tutti i locali, giacche la 
Tentilaxiope è la cosa più jMsensiale per la buona 
OMcita di questo pr^sìoso insetto anche in questo 
periodo. 

R 



Raccogliere ì bossoli da' ramiceli!: non si deb- 
bone troppo presto, perchè non ancor perfezionati, nò 
troppo tardi, perchè sarebbero diminuiti notabilmente di 
peso. Il tempo più a proposito si è di cominciare dal sesto 
giorno della monta de* Termjcelli. Si raccoglieranno con 
attensione senza macchiarli, uè premerli troppo, per non 
arrischiare di farvi morir dentro il verme. 

RACCOGLITORI di foglia: si laveranno le mani 
avanti toccarla, e la metterauQO in sacchi o cesti ben netti, 
acciò non tocchi alcana lordura. Lo stesso devono fare 
quelli che a' vermicelli la somministrano. 

RACCOLTA della seta nella provincia di Ca/i/o/i nella 
Cina: si fa sei volte nel corso di un anno, come attestano 
accreditati viaggiatori; ivi le piante sono sempre verdi, e 
la primavera è quasi perpetua. Si trovano de' bachi sei* 
▼3ggS che senza alcuna cura umana fanno ne' boschi i lor 
lavori. 
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Non 8ofo nelU Cina, ma anche in altre regiooi come 
nel régno di Asbant la rìprodnstone della raccolta dei 
filugelli si fa più Tolteianii in ({neat* ultimo lQOfi;o si dice 
elle succeda conlinnamente. Bisogna, per dire la verità^ 
che in qaesli pacai le loro raccolte tutte assieme non 
equi?algqnò il prodotto di una sola delle nostre educaaioai 
domeatich'e, e la loro seta leggera e aensa aostansa noa 
forma ohe un teasuto di poca durata. 

In Europa la aeconda foglia del gelso, fratto del sugo 
nella sua pili grande attività, nel tempo della più forte 
intensità del calore, diventando troppo dura anche pei 
bachi pervenuti alla pienessa del loro vigore, aarebba 
un alimento poco opportuno per la prima età loro, ed 
enfi difficilmente potrebbero aervirsene, tanto più ohe 
i calori oppressivi del mese di luglio sarebbero un altro 
ostacolo alla loro riuscita. Oltre a ciò evvi ancora il 
presso troppo forte delle giornate nel tempo della mesae 
che coincide con quello dell* educazione del baco da seta. 
Sembra qnindi provato che relativamente alla reodìUi 
non può easere di vantaggio una doppia raccolta. So 
poi vuoisi riguardare la questione dal lato della eoa* 
aervaaione del gelso con maggior ragione dovrassi con- 
venire per la negativa, essendoché la foglia per gli alberi 
non è meno necessaria della radice; quindi non si può 
senta far perire il gelso spogliarlo due volte di queato 
organo che serve por assorbire T umidità ed i gas, come 
il polmone degli animali appropriandosi V acido carbo- 
nico deir atmosfera ed emettendo il gaaoasigeno in tempo 
di giorno. 

Costretto quindi il gelso a coprirsi tre volte di foglie 
in un anno porterebbe dei giovani getti, i quali defrau- 
dati dal secondo sugo destinato a fortificarle languirebbe 
per mancansa di nutrimento, e ridurrebbero 1* albero 
stesso a perire cooaunto. Quindi il prodotto incerto e 
meschino che sarebbe costretto a dare per pochi anni 
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non potrà mai oompensare la perdita di ona • rendita 
sicura ohe con maggior risparmio ai aarebbe potato 
ragionevolmente aperare di ritirarne in no tempo più 
lango. 

' RA.DIGE. La radioe è qaell* organo ohe aaol troraraii 
alla psrte inferiore della -pianta e ohe ai aprofbnda nella 
terra o nelfacqaa o io altro oorpo: ai- diatingnono nelle 
radtòi, 1.°' il collo o là parte onde ai connette al.tioQoo 
chiaiDMto da alcuni no^Io Wlo/e, mentre ivioome^dal oentra 
a^innalaa pel tronco tutto il teasoto anperiore, e rinfa-': 
riore s^abbaasa a formare ie radici; a.^ il 001710 o fiitono'. 
o radice maestra\ 3.° le barbe ^ parte importantiaiiaia per^! 
che eaegirisee r assorbimento degli amori. 

L#4'adici senrono a ancchtare dal aaolo gli atiiorì mi-; 
tritivi» e poiché ciò esegnisoono con le radichette o barbi^^- 
r accorato agricoltore deve porre ogni cara aeonaervarle 
quando trapianta il gdaelto dal. aemcnaaj^o «alla pieotok 
naja, o da queata nel eempo. 

Le radici aasorbono anche Taria atmoafisriea o aia Toc* 
sigeno di essa^ dal che si comprende e il vantaggio jche 
ai ritrae dal sarchiare el piede degli alberi e il danno eha 
ridonda alle piantagioni coltivando . il terreno a prato. 
Conservano ancora la convéaevol temperatura ài treno» 
per reaiatere ai rigori del verno. Oltre a ciò aasiaa#aao 
la pianta al terreno e vnol che servano alle eacreaiooi^ m 
aeparare» cioè, le parti inutili alla vegetasiene* 

' Le radici "oon orescono.ohe per reatreoailk,' éééìaehè 
tagliate air apice più non ai aUnngaaoemanidaneia'veell 
molte radichette laterali. Qaeata oseervaaiàiie è esae% 
ntile per molti pKcame le radioL Le ràdici hanno meltii 
relaaione coi rami, quindi ne viene che.ifoanto più mn 
meroee asranno le radici^ tanto più asraniio abbonlimti 
i rami. I. 

RA.GGIO di aole, o Iona: dee impedirai che non cada 
sopra i filugelli, perchè ai crede die eia loro pregpodiiEelet 
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'RAMIGBLLI per. Jmbpsodre i. cavalieri: non siano di 
malerie anièòra Terdi, ma teeohe, di natara flesribili, • 
che! non aedtiao calfivo. odore; debbono easer. aggìi>atali . 
con maestria, e palìtamenle, ed in guisa d^ archi. Si meU 
teranno nèi^Taeoi alcune eVi^ odori ferci il che. iaià che 
non andranno tanto pagando a cercar' sito par lare il lai- 
voro< • ^. ImoaCÀas. " 

• RAZZE; Lo «principali raase del baco da seta sono: La, 
eorouoo,' quella cioè che. Ta soggetta a quattro mnte.f • : 
Takfà -che ra soggetta' a tre mnlOi Tale a dira che canH 
bia Ire o quattro yolte la' eoa pelle prima di filare il ano . 
boaaoio. Vi questo Tocabolo. 

RICCIONE. La malattia denominala Rrcciono ò pro- 
pria degli ultimi giorni della quinta età. £ qussi aimila 
alla (eabcrena perchè tì è mntaaione della sostanaa se- . 
riea e perchè sembrano derivabili -dalla medeaìma causa.; 
Il oadaTere"del riocione non annerisce come quello dell^ 
cancrena. Questa malattia si manifesta accorciandosi e 
raggrinaandoai il bacO| divenendo pigro, aoai torpido, nel 
qualestato mostra i lineamenti della futura crisalide» 
Non sempre per questo male il baco muore scusa filare 
il bonolo, ciò dipèndendo dalla maggiore o minore sua in*, 
lensità. Per facilitare in questi bachi il modo di filare ai' 
rinefaiudono in eilindrelti di carta perdendo in questa ma. 
laltia la forza di ascendere al bosco e morendo, per cosi' 
dire, per ioasione. 

«lilMEDJ generali» Siccome i profumi aiutano a goa- 
rira da 'tutte le malattie i bachi, cosi il cangiarli da una 
eaanera all'ara è ad essi generalmente salutare, e con 
tale «sangiamento il più delle volte vengono rimessi in vi* 

g#re.'J^.:RtAXATTII.' ." ■ 

'•RIMONDARE^ non yuol dire potare, ma sopprimere 
dopo raccolta la foglia tutto il legno morto, i mozaichi, 
gli sproni, le cime de* rami spezzati. Per rimondare in* 
lendesi da taluni ben anche il riparare le acortioatnre^ 
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e tati* al più muliUr qualche piccolo ramo mal ereaciata 
ohe potesse aaocere al orescimento dei polloni o che. fa** 
cesse loro prendere una cattiva direzione. La manoanKa 
di rimondare un gelso porta sempre con sé gravi incon* 
Tenienti giacché ^se il ramo ferito non è stato tagliato li^ 
piaga non paò essere ricoperta dalla scorza dell' alberO|; 
il legno ijiaroisee', la -putrefazione, gaadagna T interno 
del tronco, e la pianta diviene cariata, ^ quindi maore^ 
Quantunque, propri ameple parlando, nel rimondare npn. 
si debba potare .vedendo nondia;teno de* getti slanciarsi 
sorrerohiameiite e non atare in proporzione coi rami vi<i< 
cini si potranno questi levare affinchè gettando dei rami 
laterali non abbiano più la stessa veemenza di sugo cheò 
favorita dal canale diretto.. 

ROGNA. Malattìa degli. alberi e del gelso. .Sono que-^ 
ale protuheranse picoósie e numerose che si. distinguono 
spesso su i rami, sulle foglie e perfino sui frutti degli al* 
beri e delle orbe. Sono dovute a moltissime cause,. il più 
delle volte sono i. primi rudimenti di funghi di molti 
generi. 

RUOIA.DA. Acqua che nella nettasi condensa enelk 
mattina si disperde. per effetto dell' aaipfie eolare . ad in 
conseguenza dell' azione dei. Tenti*:, 

Tra tutti grinconvenienti ajttribqiti dalf ignoranza alla 
rugiada il solo che sia poaitivo fi è la.acottatura. Vedi 
questo vocabolo. 

L'esperienza ha provato <;he basta, una: abbondante 
rugiada seguita da un selexafdo per macchiare tvitt^ le 
foglie di certi alberi ed in ispecie quella d^l gelso che 
va SI soggetto a questa specie di malattia. Yi spp.o degU^ 
anni in cui la raccalta della foglia del gelsp manca intie- 
ramente; per qpesta sola causa le foglie sono immedia- 
tamente imbiancate, e poscia iogti^llite dopo la evapora- 
«ione della rugiada nel posto che era occupata da piascuna 
delle sue goccioline. Questo punto poi divelta nero e 
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sembra disorgaoimto perchè repidermide è tollerata # 
la tessitara cellulare inaridita. 

RUMORE che faono i bachi? non procede da* loro 
deati| ma beoti dalle loro rampe. La stniitura di qoette 
dà a coDghiettarare, che gli facilitano Tuacita dal boccolo» 
aiutandoli alF apertura di questo, 

RUMORI, da certuni creduti dannosi a*bachì| da altri 
■0. Harri un autore di non mediocre fama, che ne ad* 
duce la propria esperienia, con avere sparato un colpo 
di pistola Ticino a* filugelli che erano proasimi a princi« 
piar il layoro, e dice non essere stati da tal impetuoso ni<« 
more distolti, ami averlo condotto a perfeaione. Attesta 
parimenti, che neppure abbiano sofferto alcun danno dallo 
strepitoso suono del tamburo nella camera slessa de* ba- 
chi, e ohe altro segno non abbiano dato, se non di arrann 
picarsi colle qgoe più strettamente a^ ramioelli delle loro 
capanne, 

8 

Sale. r. Tabacco. 

SEARRIGA.TO. Dicesi da* ookiratori quel piantone 
che è stato strappato dalla terra sema gleba, yale adire^ 
colie radici affatto nude. I piantoni sbarbicati si deh* 
bono piantare subito, ed a misura del bisogno STellerli 
dal terreno alBnchò le loro radici ne restino esposto 
all'aria ohe le dissecca. Queste pratiche sono da osser^ 
Tarsi pei giovani gelsi i quali, se debbono essere 
trasporiati'in luoghi lontani. conviene spedirli colle ra- 
dici coperte di muschi o di altra sostanza che man* 
ienghi r umidità, e di tanto in tanto bagnate. 

SCAPEZZARE o calvare. Dicesi il tagliare i rami 
alle loro basi sul tronco. Yedi Gai.tatuba. 

SCOTTATURA, detta altrimenti bianco, è quella 
malattia che viene portata dalle acque della rugiada» 
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dalle gelate bianche o brine anlla foglia del gelso, in 
ispeeie nelle piante esposte al levante. Questa malattia 
si eonosce a eerte maerhie bianche che diventano in se*^ 
gnito nere. Il risultato è ona vera ditorganinaaione del 
parenchima che annienta la sua azione ritale, cioè oht 
non permette né assorbimento né traspirasione. Qnaodo 
queste macchie sono poche cadon le foglie e poco sensi* 
bile è il loro efletto suIPnlbero, ma qnando le foglie d# 
sono tutte eoperte, T albero laogoisce. Questa dìsorga- 
nissasione del parenchima per difetto delle goccio 
d* acqua della rugiada « della brina è stata spiegata in 
diflerenli maniere. Secondo alcuni sono tante lenti eh« 
rifrangono i raggi del sole, secondo altri sono esse altret- 
tanti corpi freddi che si oppongono alla traspirasione di 
alcuni punti nel momento che tutti gli altri traspirano; 
in fine altri opinano che sia questo un principio di cottura 
e fermenlasione. Tutte hanno il loro lato giaatO| ma Tnl* 
tima a me sembra la più plausibile. 

SEGGHERELLA. Malattia del gelso conosciuta più 
comunemente col nome di Moria. Tedi questo to« 
cabolo. 

SEGONDA. eìk. La seconda età è lo atadio che passa 
dair epoca che si sregliaoo dal primo assopimento fino al 
secondo loro assopimento, che Tofgarmente dicesi tempo 
che passa fra la prima e la seconda dormita. » 

In qoest* epoca se i bachi sono sani hanno un colore 
bigio biancastro. Questo stadio comprende cinque giorni^ 
nel volger de' quali lo stato del corpo degrada di tanto fin 
ohe arriva ad un colore cioericcio. Io questo spazio di 
tempo un^ oncia di semente consuma ali* incirca diciotto 
libbre di foglia tagliata sempre colla debita awertensa in« 
dicata parlando della prima età de' bachi da seta. Vedi 
PaiMA Eta^. Questa seconda età vuol essere più ventilata 
della prima, essendovi maggiori sorgenti che degradano 
Taria come sono un maggior letto. 
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SGQNI di matoranoiie ile'bombiei. Diminasione di 
mole e dimagraroenio» cangiameolo di colore, il quale ap- 
pare Jucido, la parte anteriore rossiccia, alcaoe macchie 
dello atesso colore al oiaqae ed all^ottayo aoello, ed il 
moto del. capo da oggi lato. V. Maturità*. 

Segoi apparenti di buona sepnente sono: Che le ovic- 
duola abbiano il loro naturale ed ordinario peso e siano di 
colore oscuro tendente al nero, ma non picciolo più deiror- 
dinario, perchè le gaietto sarebbero pari mente picciolo, e 
perciò dì minor peso. 

, : SEGNO di buona nascita de* filugelli. Se il lel(o è ben 
guarnito di filetti nelle prime età. 

Segno di sanità de' vermicelli. La prima foglia, che si 
4à subito nati i vermicelli, se resta beo coperta di questi 
animaluczi neri è segno di sanità ed è il primo: si dice lo 
stesso della bianchezza della pelle, della freschezsa delle 
carni e dell* avidità al cibo. F. Pelle. 

SEMENTE bagnata nel vino: fa che i filugelli riescono 
più uniformi nel corso della lor vita. ' Alcuni pretendono 
che a nuir altro sierva, se non che a separare la buona 
dalla cattiva. V. Tino. 

Fecondata dal maschio si conosce dal colore. Le ovic- 
oinoU allorché sono di colore di gionchiglia chiara; se 
sono fecondate prendono successivamente diversi colori, & 
qtiali terminano nel ci nericcio. La semente sterile, al con- 
trario, ritiene sempre lo stesso colore di gionchiglia. 

Non dee lasciarsi per troppo lungo tempo rinserrata, 
come neppure in luogo troppe umido. Il conservarla in 
luogo molto freddo fa che non tolta nasca. Se io luogo 
troppo caldo si schiude avanti tempo, il che è dannosi»* 
simo. Non deesi ignorare che lo stesso calore che mette in 
movimento 1* umor de* mori, porta il movimento e la vita 
nelle uova degrioselti: nelle montagne si conserva meglio 
]a semente, perciò anche migliori riescono le raccolte dei 
bossoli. 
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E cosa praJeDte il metterla a schiudere io due volte, 
cosicché siavi V intervallo di dieci giorni in circa dairuoa 
air altra, a cagione delle brine o della primavera antieì* 
pata o ritardata. Serve anche per evitare una maggior fa- 
tica. Se la stagione è tarda, i bachi si fanno avanzar eoi 
fuoco. 

Quantità che si dee dare ordinariamente per cadaoiià 
partita: non dee eccedere una o due onoe al più, per p(^ 
ter assistere i bachi con maggior diligensa, e perchè Taria 
della camera riesca più sana. V. Partiti. ' 

Semente in covatura: di quando in quando si faccia 
esalare, acciocché prendendo aria, i bachi riescano meno 
molestati dalie nàalattie. 

Una libbra di bossoli produce un'oncia eirca di se- 
mente: i bossoli rotondati alle estremità sogliono pròddr 
femmine: e gK acuti, maachi: ma la cosa però non è sem- 
pre certa, perchè vedonsi alcune annate nascere più feni" 
mine che maschi: si scelgono dalie più prospere e primi- 
tive partite, di quel colore che più appressano i mercanti 
da iBeta, perchè si pretende che il color dei bossoli s'as- 
somigli a quello da cui derivano, benché la cosa non sia* 
sempre vera. Dicono che la seta bianca sia più stimata, 
ma i vermi che la producono sono poco robusti, e non 
riescono molto bene; dopo la bianca i* incarnatina è la 
seta più fina e lucida; le altre specie sono inferiori ;i bos- 
soli piccoli sono di maggior vantaggio. 

Dopo due o tre annate d'abbondansa di semente ne 
succede una scarsa ed è ordinariamente V annata buona 
di bossoli. Prevedendo queste, bisogna far previsione per» 
tempo della semente, la quale è sempre a caro presso 
al momento io cui si suol mettere in covatura. 

Si fa depor le uova in luogo fresco, ma non sensibil- 
mente umido: i bossoli per la semente si possono tenero 
in luogo caldo, acciocché più presto si sviluppino le 
farfalle. 
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Se ne dee fare Tiatero bisogoo, per noa doTersela prò- 
corare a carìMimo prezao; e se si tuoI cangiarla in altra 
migliore, il che di quando in quando è cosa ottima di 
fare, si Tende la propria^ e se ne proyede deiraltra, par- 
che sia sensa equivoco di bnona qualità. 

Si scelgono i più bei bossoli della covata migliore e 
più anticipata, prendendone due parti di ottusi, dai 
^oali usciranno probabilmente farfalle femm ine, ed una 
parte dei più acuti per aver i mabchi, cadauno de' quali 
può serrire per due farfalle femmine; questa pratica deve 
riserbarsi solo nel caso che il numero delle femmine ec* 
ceda esorbitantemente quello de* maschi; si avverte di le- 
gargli queir invoglio di borra, che circonda il bossolo, a 
fine che non serva d'impaccio ali* uscita della farfalla o 
aia crisalide. Cento femmine debbono dare un* oncia ab* 
bondante di semente, e una libbra di bossoli ne dà pure 
un* oncia. V* Boxsou. 

La aemente serve solo per un anno, perchè il verme 
nel venir della state schiude o rompe lì auscio, e ciò non 
Iscendo è segno che più non conserva il principio di vita> 
]Per conservarla oltre 1* anno si fanno molti inganni e frodi 
da* venditori. 

Si conserva in sito fresco, ma non umido; non si dea 
subito levare da*panniUni o allro^ sopra quali fu depo- 
titata, perchè ivi resta attaccata da certo umore viscoso, 
il quale molto può influire alla couservasione del germe, 
o per difenderlo dall'aria, o per altra economia della 
provvida natura, le vie della quale non sono sempre al- 
1* nomo note e scoperte. 

Dee sempre provedersi nel proprio paese. La migliore 
è quella che scricchiola schiacciandola colf unghie, e che 
manda fuori un liquore alquanto viscoso e trasparente- 
Air incontro, la semente Inferiore produce un umore li* 
quido come Tacque, il quale, immerso nel vino, resta a 
galla. 
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Sa la aemeolo è di buooa qualità, a leaota calda eoa 
■Iteoiiooe, naice in dae o tre giorni e al più in otto, nui 
quella tenuta in luogo freddo ritarda più a nascere; quella 
poi che nel suddetto termine non si schiude si dee censi* 
derare cattiva e da rigettarsi. 

Come si custodisca: alcuni la conserTano in scatole di 
iegnO| altri in pannilini di bucato, altri in cartocci di 
carta, ed altri io Tasi di stagno o di altra materia. Vi fa 
chi consigliò il tenerla in un rase di vetro coperto di 
rame, per assicurarla da ogni esterno accidente; ma pp* 
trebbe esser dannoso alla medesima il freddo, che il vetro 
ed il rame ritengono, alla quel cosa potrebbesi però ri- 
mediare, vestendo internsmente il vetro in replicati giri 
di carta straccia, ed apponendo al vaso una custodia di 
legno in vece di quella di rame; in tal maniera resterebbe 
da ogni cosa difesa, perchè riparato il freddo del vetro^ 
questa la difende dalP umido, dagli odori e da altre simili 
cose pregiudiaiali» La regola però esseniiale consiste nfl 
ripararla sempre dall^umido^ nella invernata dal rigor del 
freddo, e nelle altre stagiooi dal caldo. L'umido guasta le 
uova, il freddo le rende tarde a nascere, ed i vermi 
sbucciano infermicci, o per lo meno ineguali, il caldo 
riscalda le uova (ed alle volte le fa schiudere avanU 
tempo ), il che rende poi soggetti i vermicelli a varie 
malattie. 

Alcuni la fanno deporre sopra pannilini, altri sopra 
carta, altri sopra velo nero o altre tele di lana, altri so- 
pra foglie, altri sopra altre cose simili; ed havvi ancora 
di quelli ohe la fanno deporre sopra un graticcio di giun- 
chi verdi, i quali si lasciano seccare per raccogliere con 
la scorsa secca delle piooiole verghe le uova; non trala. 
scia però di avere cadaun metodo il ano particolar vao» 
taggio. 

Semente. La acelta della semente del geUo ò im* 
portante più di quello che si possa immaginare giacché. 
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Mbbene Y inoesttf cangi la. nalaradetralbfrovqueèUrùoQ 
'potrà mai prosperare se la saa base è di cattiva qualità 
e poco prosperosa. Una cattiva semente bene difficil- 
mente potrà prodarre degli alberi bassi per qaanta eia 
la dilìgenaa impiegata nelf edncarli ; ma posto anche ohe 
vi si possa giungere è sempre prudente appigliarsi al 
partito più sicuro, quello cioè, di fare scelta di una 
buona siimente» la quale per essere buona deve essere 
preparata come segue. Scelta la piant'a rigogliosa e che 
vegeti io terreni non troppo grassi , che sia né troppo 
vecchia né troppo giovane, si raecoglieranno i acmi ma. 
turi che cascano da sò'dalia pianta e ai faranno dilìgente- 
niente esaioare in luogo ventilato ed alP ombra; ciò fatto 
si separano i semi dalla sua polpa, ai meacola con della 
Sàbbia e ai conserva per la semina che deve farsi in 
•primavera perchè si guadagna un anno e perchè la 
pianticella ha tempo di rinforsarsi prima che giunga 
il gelo che fa perire molta parte delle giovani pian* 
ticine. La semina si fa in solchi ed a righe in mpdo 
da poterla faoilmente sarchiare quando il biaogno lo ri. 
chiegga. 

SEMENZA, chiamansi volgarmente le uova delle far* 
falle. La buona semema si riconosce dal suo calore gri- 
gio cenerognolo;- de v^ essa anche farai aentire elasttoa 
sotto r unghia che la schiaccia, e lasciarvi fluire un li* 
quore vischioso e trasparente. 

La semema vergine è sterile, prodotta- sensa accop- 
piamento è piatta e conserva il suo primitivo colore di 
giunchiglia chiaro, laddove la fecondala passa da questo 
colore a quello di giunchiglia carica e poi gradatamente 
a quello di grigio di lino, di porpora sporca, e final- 
mente al color cenerognolo. 

Semenza infreddata dicesi quella il cui germe è pe- 
rito, è biancastra, non rilevata, non fa sentire T elastico 
sotto r unghia, non contiene umidità, ata a galla de irac- 
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qua, qmodo è diyeauU sterile per estere tlàu étpoele 
«il BO grado di caler troppe forte. 

FeroTÌUre che la-semeote si riscaldi deresi conscr- 
Ysre stilla sU>Ks alessa ohe«rha rieeTata e non istaiopsc- 
nela che al laioinénto di farla nascere. La pr^liqn di'M- 
tingere la semensa oel vino prima di farla .nascjofe!;^ 
stata trovata dopio ripetute esperienie.per lo osèno' ma* 
tile se non pregiudiceTole. . . : i ■',■■■. 

8EMBNZA.Ì0y diceli il terreno entro cui' si gettano i 
sensi dei gél)ii«(fint>|iè germoglino. U fondo del semenaai<> 
deve essere sciolto rinsioliè leoacOi je se è; po^U^iW^dì fila- 
tura simile >&. quello ^atro oui si TOglioqo dcipo 'pollqcal;^ 
le pìanlicine sviluppate. Deveesselrtf diseratamentbingi^s^ 
salo, ma non troppo^ giacché igcilsì ohe nasoooct |» l'ere* 
scono in questct terreno .traspprtati iq terreni knenc^ i^^'^ 
deperi^oncf' 6: muoiono. Il suo fondo deve .eaaer!e)<*peff: Ip 
meno pirofopdo di tre piedi, avere respesisioftl^ di levaqtf 
o ponente, affinohò paroamante risenta rinduenza sp|ar/s^ 

SETA;nOQ è altro che un estratto d'fiiÌ4iiifn^iii.,4!Si 
quali r insetto si nudrisce. Se ne ba la prqva, da ^h^.U 
perfesione della medesima dipende dalla qualità di' ecijL 
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, SETTIMA, età. lie malattie. proprie a questa; eU >imoo 
desume dall* apparenjsa del baco il qjuab si allaniaa4;di<'||FW- 
dinaria, come sono* il color (oittQ. della ; peluria, cbn oo|Hlie:ia 
cute della ùrfalla, il color brano della fe.U#,:jBho,;fe4«IIÌ 
denudata.. della lamigine nfitarale: questi' indis) indi^oa^ 
a crddere obe questa malatMa altro nop sia cb^ una.:4>if%- 
masione dr quelle che terminano eoa Is cai|crea{i^«.fii.^b# 
per «Mere stati i bachi ^s^aliti tardi o debolm9ut^:h«i(i> 
potuto vivere ..iiop.a quest* epoca« Àlle^ iarfall^ -affiata. fdf 
questo male non si ikÌB4ff4la feooods^ioi^.^fÀ 9ea^.ch# 
servir debbono per far la. semente. pel iprosiimo iMMs<i(:L ^ 

SIEPI di gelsi !soAo>uti)ia^9io prinftip«kknflite itiPM» 
a luogo otc <^a4^ivieg^wi(li i»tk>t.t^0<4lkJiifk#Mgb»riii 

Dizionario del Bigattiere 9 .itli^j 
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tfépi di gftiii tOBQ quelle piantale a gelsi telTatiei, mn 
di bella e larga foglia, inopereiocchè retperimenlo he 
dimoetralo che la foglia aelratica è più fragrante e più 
gradita al baco da seta, ed oltràcoiò contiene maggior 
quantità di sottance nutritive e di quelle atte a cooyer- 
tirsi in seta. 

' SIGNORE: dorrebbero anch^essei benché di nobile o 
cìtÌI nascita, educar con le proprie mani questi utili, in- 
•dustriosi e delicati insetti. In tal •maniera si diTertii^eb- 
'bero onestamente nelle ore osiose, e ricaverebbero qaal- 
iike vantaggio da tale divertimento, il qaale supplirebbe 
altresì alle numerose speso eh* esse fanno per adornarsi 
•m eeoondare le'insaaiabili mode presenti. 

SITI per educare i filugelli. Le montagne seno le mi- 
gliori per il fresco e salubrità dell* aria. L*aria del pò- 
tieote non si crede buona, quando non sia difesa de alto 
case o da alberi. Si debbono far nelle coconiere pt-jbe 
aperture, e merametite le necessarie per il lume, ansi 
eerebbe meglio tenerle sempre chiuse. Le migliori aper- 
ture sono però airaU«> ed al basso ooo spiragli alla vòlta 
da chiudersi o da aprirsi. Lo Mnne de' fornelli polreb* 
boro servir per purgar 1* aria, facendo fuoco quando si 
eréde^ mal sana. Dal leraote e dal nord viene il fresco. Le 
^ran sale-sòno le mi^rtf^i, perchè i vermi si preservano 
in «siM^ da*^ gran caldi', anche le mnraglie grosse riparano 
dal gran ealdo, i grami non sono propri, speaialmente 
'#e ir coperto è basso o pendente, e la pendensn sio verso 
meiip giorno o ponente, perchè riescono troppo caldi. Le 
eantinenon sono buone, niissime se hanno la volta bassa. 
Il primo e secondo piano eouo i migliori, come altresrio 
eamore interne, p^srohè più fresche, purché però èieno 
tféeiottei mentvo ni freddo sf tinmiia col fuocoj ed al caldo 
è di^fiéMé trovarvi ripÉro^ Lo camere che poséono Aver 
«lei fresco- di^^kl'ohe aperttnniy tono le migliori; 4kisi si 
ynò^ t ei sipA afr S*-y iria che t^pìtu» i^ ^erasicelli nv^grao 
caldi. :• • . ■■•■■•:■ ■> • 
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SITO da cooaerrar la fogliar 'de^vèSscMB iu^ C9Ìéà»$ri 

tanrvDe. Sarà la madoaima' teoaU in'kidgb'^tirgl»,' iii#ft 

ammacchiata, acciò Dod $i riaoiildi, wa 4fkMa'<però Ailv 

Tafia e dair umidii. 1' • i 

SORTITA delta muta, yieoe radréita ènì filare dft 

Termi, il qual diTietìe alquanto ro§lra^i^*««nit eaaar (u^ 

ciilo, e dalia loro foqott^odiue è moto»:' * •' • ! ' 

•SOSTANZA delia Ma: è un dentf.umorogiaflIo'glMi* 

moto, le cui qualilà^ itomi! 1'.^ di Irecearai'Mir r^ifdttf dM 

prende aria: 9.*^ di non jpoterat piti i*iramoUire permeaid 

deir acqua, dopo che è stato una volta seccato^ come àep>> 

pupe 'dal ealore. QnéMe qiiaKtà furono' quelle che £Mero 

•oopi^iiv da^Ctaèsi quelle belle terofioi. ehe eaal baoiiO| a 

obe ai raono ìm itaado dagli Buropèi.' ' ' 

• ]]Noo voglio Irèlaaciaré una bella apai^iiiiifeeì .eh* aopra 

^eata gomina ai può ténlarfe,' giacobè- peiéoDsK rkotatar 

.dfi'eaaa molti vantaggi, 'Si apraiio molfi lk|mMaf|di^ corpi 

de'^quali proDtameole ai lelgano ì'Vaai' defila 'aéta^ rqoelii 

ai gettino immedìaladibhte ttèlt*àcf)«lèaBldÉ pifr impedirne 

l-Micactteoto; 8Ì aprano 'di poi quésti tbaì per Tesarne 

il liquore n^iraeqaa. Questa sóatanca, efaiè aiireA»be ' dive* 

nula seta, reaterà liquida. Avendo raccolto- «liflf pioeola 

quantità di questo lìquopa,'dopo una anffieienle «irapora- 

lìone deira^iqua, ai può eou esso umettare- un* fci^id 

aiaàapato; resterà questo Verniofato d^uoS'^à^efta girila* 

atra, ma trasparente, cbe lascia vedere In aor^tifiri ài fék 

di un terao cristallo^ e eha di più è res»steoteati'lfo|uKt*d 
al tarlo. .^i , .. . , ' >r-i i .■ ■ :i.../:i 

SPIRITO df'vioof indurisca i- tasi della ««la, erfU 
liquore cho contengono aMndutiace a, àéfgff6| che- ■ rieiaiil 
iìicile il separare tutto in no pexap ogni tasct dall#*akta: 
ai fa perire dentro il medesimo il vertxiè, ed hi al^ til^ia 
doe o tre giorni. * * * '^'«•*' 

SPOGLI AMENTO. L*a2Ìol^« Itfvarè tarsale Mia 
piante iBfdégli^lUéH> o p^rthè' f lora (rutti ^godéno deU 
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riofloeiai ipi ragg^.lolarìi neirioleoiioiie di farli colo- 
■ara e di «atc^arate.la loro tnaioriUi o par darle a uiao, 
giare ai beaiiAcèi leid aibaoM dà aala. 

Le piante ai alimeDiaoo tanto dalle loro foglie^ 
quanto dal U loro .ri^iKei; lo afogliameoflo è quindi aem- 
pUe un' opBf aaioQf 099Ìva al craSrcim^oto. degli alberi, e 
aoprattutto in tempo* d^lla riprodaaione dèi rami e dei 
fmtli; TédiaoMi qniudi gli alberi, le . di eui • foglie 
aetto aUit# iioaioate dai. brqchiy oqq dare cbe deboli 
gelti^ e ' riainiiere fterili p^r^dna o ire anni. Vedi. Fo- 

OMà. • 

. DistiogMeff<ft noodime^o 8i( doTono le; epocbeu Gli^tfo* 
glianeoii falli in prlcpii^rai pfricna ohe le foglia abbino 
acquistato tuttala Iqro.gr^fid^saa, ippo i più nocivi, per* 
che faaofo ìukmanoabiiqo^nle perire lotti i bottoni, 4pe* 
ransA /dell', anaiq salente ; ma la M^gia natura ripara 
qoaai'a^i|iipc<iqab8l<» grafo incootTeaieate a carico. della 
groaaessa deiraUleitOt.coirallungare « polloni, e eoll'a^* 
aiochire il oiiotq inetto non un i^aggior numero di boi* 
loBÌ| oiò obe ai vede annualmente nei gelai, negli nlberi 
fruttiferi negli altri spogliati 4ai brucli! ionansi alle 
fine di waggip. 

In questo caao non vi ba.seeondo auge, o vi ha poico 
aenaibile, ed i frutti allega^ eaioano aempre. 

Se lo .qfQ^li,aqiento è praticato fra i due sughi, vale a 
flire,'ia;giqgoa pd in luglio, gli altri aspettano il aecondo 
IvgO par gf tiare i loro nuovi pplloni, ohe sono eguaN 
mente più deboli, e che non lo sarebbero stali senaa fb 
ifdglia^nento, ed i:fratti. non arrivano alla' gratd^iOia loro 
profH^a, e squo di più sffuaa sapore. 
.t.tJJno afogliameoto esei^uito dopo il secondo sugo, quandi 
i fnUti aqnp vicini. al loro punto ;di .maturità, ha aepsia 
dubbio minori ineonvenienti, ma aecondo. i fatti jsqprin^ 
4iqili, oliarne iqeoatnnlabili^ non; è pesjlibiie,Ul<{re- 
4ore, qho per qqinto lardi eia effetlualo^iinqpivo faio 
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non M «Ut gfrotteif a eil«l tap^M dii\friiUi|'>fOfllit an- 
elli» ai getti dell' anno aélpieiita.. Io.:¥i4i>'^bUW4 .d'aa 
rama di pergolalo, coti afogiiatO| éppftitr•^da un gionlQ 
air altro, e diatiogaertt.dopo olto^ gioroi per la eoa. mi- 
Dore groMtsaa • maocaoaa di ' aapore^ da <|aeiia d* utf 
altro ramo, che oon era atato afogliatò, <(toaoUiDque 
lo afogl lamento del primo ramo i^bia do?ato. infloiré 
aul frntlo del aecondo; io vidi anìehe. delle pesche . a 
delle ' alkieoeche cascare innanai alla loro. matorità| 
perchè gli. alberi, ohe le porta¥anò| eraaa- stati troppo 
presto e troppo ri^oràsatneole slogliali- Laonde Rng* 
giero di Schabol ,dice con ra^ione^ ,cfcc la, sfQg/li$meni9 
è una deUe openuioni le piif delicaifi deb giardinag^ 
gLO^ che strappare mar- noni si devonQ là fyglie degli 
alberi fruttiferi^ se non. 40^ a. quei rami ^ i quuli^ am^ 
putati esser devono alla '.^potatura seguente), ehs>un hùt* 
tene da frutto sfogliato^ od aiorUto' è la. medesima eosaf 
^ In foglia è la madre ntUrice del \ baitene ^.é dhfi se 
questa ^gli viene tolia^eglimùore idi fame.' iVììoì eglì^ 
per consegnenaa, che levate, non. sifino le fo^e se non 
con la massima avarizia j nemmeno ifuando nenfessario di» 
venia lo sfogliare per colorare i frutti ^ e soprattuUo che 
no» siano strappate, Quest/' operazione dev^ esser fatta ^ta- 
gliando la foglia con V unghia. con le dsojo al di sopra 
del loro picciolo. 

» Di fatto, strappando ona foglia^ non colo ai .pfÌ¥i| il 
ramo dei princip] nutriti?!, che quella foglia arreMM ai- 
tinto, dair atmosfera; ma fatta- viene., di. Icilio alla jsooraa 
una larga piaga, per la qnale .va U aiigo «frapocando io 

gran quantità per divorai giorni',.. laddove^ quando ss la- 
glia, il picciolo, la piaga è meno grande^ indirettat • 
quel picciolo si disecca rapidisaioianienta alla sua parta 
anperiore, da che non deriva ,pià/ndasnno atrava^oii di 

angO.. »•...;;.. ' r ■ f t ,.'..;., ,. . 

h» sfogliamcato, oeserva li aignQa XhaniiKi nop^Utnla 
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p0ri<Aitirpariiulate deglj^alb•rif o «pMialfoente .par Ja 
cooier Tfl a i iói W Ji^ ir octhi. -St tolu vengoìio le nMhlri na« 
tri<d 8 qoè84Ìoeolii^<pr^» ohe siano fbraaiU, diTootaoo 
ettt ooóhifidsi^ ùcohL murli, coirne dicono i giardinieri. 
Fer dininnirtf TefTetjto di qnaato mconTenieiUe, non ai 
sfbglianlo ^ alberi, ae non^^l loogo, ore ai trorano i 
frolli) é ai-aoeglio U^opoee, nella quale il aago di prima* 
▼era è p^ssalOi quando gli' oecbi anno beo formai* • : 
' EpjiQrè, qualunque inflaettsi oooira -poaaa aTere io 
afogliafneblb anile produaioni degli adni aegnenli^ e aol- 
FiogroaàameDto degli alberi, alile diventa alle volte Te- 
seguirlo in lai gtiìéa, quando si ho bisogno di foglie per 
il nutrimelite dei' bestiami ^ sia per consamarle in verde, 
aie per farle diseccate per riovomo; lo stesso si dica, 
quando éllevare si vogltovo i bachi da aeta. 

SPOGLIE de' filugelli: aono d' un posso aolo. 

SPRONE. Vedi Mossicosi. 

STANZONE. Lo etaosooe deve essere diviso in Irò 
stansei il* primo è quello dì comprendere il luogo ove 
si fanno naacere, il ascondo è quello entro cui si collo* 
cano i bachi ammalali, il terso e quello che propria- 
mente dicesi fl^gattiera. È una' saggia precausione d* in- 
tonacare tutte le faccio esterne ed interhe del fab- 
bricato' di ufto strato di stucco lucido airsltesàa di tre 
piedi e di rotondare tulli gli angoli dello cantonate pet 
mipédife^rentrata do* porci che cono di tanto pregiudikio 
ai ba^t. Una delU condisioni necessario per il buon 
aiidamelilb dell' educaaioee de* bigatti si è che vi sia 
HAa quai4it|i'di fioesii^ «in opposiiione diretta da tra«^ 
meniaoé a messogtorofo. Queste 6neslre debbono, essere 
assali grefadi ed endare fino a terra, «ciò porche in tempi 
di 'gnm caldo aprendoli ci pe^ia far correre rapidamente 
r aria. 11 moviménto vitale 4)on può resiatere sansa Pim. 
mediato concorso delf ariaj e quindi tutto ciò che tende 
ed' tksi^ire Im petessa di qàealo demento, tende incbe 
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a tcoiioénare V Moaooiia animale i Taria anche pia pura 
non Topendo rinnoTata, ti guasta ben pretto, medianle 
il ttiofimento TÌIale; lo ttetto dicati della ftnrmenttaioDe 
e della potrefaaiooe, ah^e tergenti chedittniggene la 
bontà dèirarìa) che diyenta allora incapace di mente- 
nere la reepirasione e la vita. Il baco da teUi eosAogli 
altri animali, ha bisogno diarie poray e ticooBM quatto 
iotettb roapira per moltiteime apertare, coti non è tor« 
preludente che quetto tia tentibilittimo te Paria è un 
poco TiiiatBi 

àono quindi indiapentabili negli atanieni gli efiat4to| 
o tpiragli tanto nel ptTimento ohe nella eo£Rtla tempro 
per la ragione ohe è necettario di poter a piacere rin« 
hoTare l'aria di quatti ambienti. 

STATO della luna: pretendono la maggior parte dei 
filotofi moderni, che non abbia che fare topra la nntri« 
tura de^ bachi. F. Lora. 

STERCO de' bachi tino alla quarta muta: è duro e. 
nero, parlando dei aaoi; pei maturi prende uu colore ten- 
dentjB al verde, nò coti pretto ditteocaai, ma retta molle 
e come bagnato da^ cerio umido, che Gicilmente corrom- 
peti e pnaiia, e perdo danneggia (acilmiintegriotetti. 
< STRATI corticali I tono parti componenti della oor^ 
leccia; tono tantelanainette tovrappoete concentriche, for- 
mio da Taei e itubì longitudinali dispotti a reti i cui in- 
terttif] «tono pieni di tetsuto cellulare, il quale, attra-» 
feraandoloi lo connetto intieme. 

STRUTTURA del filugello: è un compendio di mat? 
ravigliei come ei pu6 Tederò da quelli che ne hanno dato 
cireottansiate detdrisiooi. 

SUCCHIO comune o liuGi, è Tumore tocchiato dalle 
radici e ben digerito. Quetto liquore, che è acque carica 
di prineipj nutiitÌTi del terriccio, t'innaUacol farore della 
hiee e del cabro del tcie peWati del legno fino alle feglie. 
Qntfi perde Tacque per tratpìraaient col meaao dei pria* 
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oìpj soGoliitti dairiHinosfera, ai coodaiita e li Icaafiwriiia in 

ao'go proprio o DutriliTo. 

SUFFUMIGI. I auffiimigi ohe pratròaosi par .porgar 
ràriadellocaitieroofo tangontì i bachi da aola, taoo il 
aoftbMÌgio di oloro detto aarTumigio di Gujrtoo Morraaa ' 
qaallo dallo Smith ooatilailo daU' acido ntirò^o* . > 

• U firimo di qaaati aafruarìgi ai aaegiiiéoa> colla inaiai ma 
faeilità maltoado io ana boccia quattro parti di aale dcott* 
Cina polforissato e duo parti di osai do di maoganeao; pie- 
tra che trovasi io eotnmercio presso i droghieri iotto nome 
di -Maiigatiiaae; Ridotta in polvere questi» aoatanse ai me* 
ato^ano a ài mettono in bottiglia con dae parti d'acqua* 
(^6 fatto a pioGole riprese si versa dell'acido solforico^, 
della in commarcio olio di vetriolo, si riméscola e ai la* 
acia sortire il vapore obe è il cloro che ai h fermato. Con 
quésta boccia in mano il bigattiere deve peroorrere le ca- 
mere che vaole disinfeltarei avendo ravve#tensadi tenerle 
lontane dalla faccia per non respirare qael vapora die aa- 
rabbe assai pernicioso per la soa reapiraaione. • 

Il anfromigio immaginato dal signor Smith si prepare- 
e si attiva nello alaaso modo con le sola.dif&rasai ohe in 
luogo di aal di cucina deve metterai il nitrato, di potaàaa^ 
aale che volgarmente chiamasi nitro. Qeesto ! éuffueiigio 
h però stato abbandonato dopo la acoperta, .dd doro, anC- 
fomigio tassai pia attivo di questo, a che ha Ja proprielà 
in grado eminente di scomporre i miasmi potridi, di che 
facilmaote riempionsi i locali ove trovanai taàtel ibatanae 
TOgetabili ed animali in pntrefasione. i/ '. 

Oltre a questi due suffumigi havvene un altro recente* 
mente introdotto nella medicina a questo affetloi ed é il 
cloruro di calce, aostansa che abbondantemente trovasi 
in commercio dachè si è fatto aervire ■ anche ali* imbian* 
eàmeote delle sostaoae vegetabili, e principalmente dflU 
tele di lino e di cotone. Per ottenere <{nesto auffumigioi 
oen ». ha a far altro che gettare le polvere bieneai oheip 
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0«iniiititio porti qaéslonome, aelF aequa, equiodigattare 
questa poltiglia uelle stante. In capo ad oxitoeito tempo 
k poltiglia assai allongata si soompone •- aeotesi . nella 
itaasar odora del cloro, ségno (Ao questo principiò ai è 
sviluppato. De?6si ayere V af veiienaa di non gettarne che 
nn'oDciai inoirca per camerai essendo altrimenti troppo 
forte l'odore che enietiei ... . 

* SUGO propizio ha iin Unto moyimento di discesa 
Tèrso la radice pei wbA delia 'sdor2a« dell* alburno. Nella 
diaeeaà, parte di questo sugo Tiéné assiùrbilo dal tessuto 
ikl iegno,^ e fecioltó n^lla linfa^ segae» i anof imenti di. essa 
ele?aildosi di giorno « ed abbassandosi di notte viene. « 
nutrire le interse parti. ^La maggior parte del sugo 
proprio tanto disceso dalle foglie, come preparato entro 
hi ^orsa serve a separare tra il legno e la scorsa il cam- 
bio obo forma il nuovo «tratoi di libro e di alburno «ho 
dà offigine ai bottoni a quindi discénde a nutrire le radiai. 



X ABAGGO o sale: eadendone qualche particolla sulle 
stioamate dell* insetto^ se molte ne otturino, impediscono 
il moto del cuore, a gì' inducono un certo vellioamontO| 
per coi muoiono convulsi. 

' T ALEA I vocabolo sinonimo a piantone. Vedi Pubtokì. 
AfiBncbò la talea riesca è d* uopo ohe sia fornita di augo 
auf&cientoa barbicare^ o che detto sugo non isvapofi 
troppo presto; a ciò evitare si lasciano sporger dal suola 
solo da due a quattro bottoni, o quando questi sono 
spiegati in rami si Jia la diligenaa di spogliarli daljo fo* 
glie inferiori perchè non traspirino soverchiamente. Lo 
sviluppo delle radici si può facilitare col legare circo- 
larmaale'un ramo, o col toglierli un;aneUet|0 di seprsa 
aotto'ad un .bot tono, un anno prima- di atacoado dalla 
pianta madre. • ■ .... .u. -.l «j .'■■,. ! 
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TARDI (filugelli) a oatcere, lardi a InUo. Tedi il 
Tooabolo Pigri. 

TAVOLATI, palchi I o €urélc opezzam^ corno ai toh 
glìon dire: si fanoo di aiuaoltili ìyalbp.ra^ e ptf lo pia 
di oanestreilaU, di caDoe intere o diviae, le tioali rie* 
•cooe molto leggiere, e sodo otiime per la aaaitfc de* l>a«- 
chi, nieoire Taria, passando sotto a dette inoaoistrelble 
li tiene vivaci, e senaa iooonodod* importuno oMlorOii oc- 
casionato dal fermento del letto. L'aria ò sommnaientft 
desiderabile sol finire della vita de^ eaf alieri^ pef . teserli 
freschi. Si possono anche fare di paglia, di legaki di 
grossi giunchi, dei stagni o di tela teaa ed inchiodata ad* 
pra telai di legno leggieri o di reti fine in laoip <lelU 
tela. Comunque siano, non saranno della stessa Ufghesaa^ 
ma eccederanno le une lè Hltra» di maniera che la più 
prtMsima al pavimento sia la più larga; e la più ^ta tì« 
eino al solaio, sia la più atretta,in omkIo ohe tnttoi i} palco 
resti di figura piramidale, per utilità de* filugelli, i quali 
per tali disposisioni saranno preservati dalle dannoso ca- 
dute. Dovranno inoltre essere staccati dalle muraglie per 
il comodo di passarvi attorno, e ben fermati per poter 
sostenere l'appoggio delle scale aeoia tremolare* Bar 
ettro, nel caso di bisogno,]» qualunque maniera si aggiQf 
atino i tavolati, purché servano, aono buoni. 

TAVOLE, che debbono aervire per i verdùcelli: %| 
hanno palila la mofCi in qualche luogo, ai (Vogano di timo, 
lavanda, o altra erba odorifera dopo easere atati diligen- 
temente lavati con acqua di ceke, la qnale; li toglie il 
germe del calcino nel caso ve ne siano. 

TEMPERATURA piò buona in tutte le età dei bom-r 
bici è Taria secca, il cielo puro e sereno, ed il ealoro 
temperato da qualche leggier vento di tramontana. 

TBltfPOv <Ae metlono i bachi a formar il boa^do^ or* 
diteariaméme m è di cinque, in sei giorni. Teiup^tli .io' 
var i bossoli da* rami, è di otto giorni circa d^po la meo» 
Uta^ di rado k più breve. 



* Tempo che paisà dalU prima fabbrica i^' boaioli al-» 
r uscita Jelle farfalle^ è ordÌDariamante di gioroi fe4ieÌ9 
cioò quattro pria che sia depoata la apoglia di in/co, dieci 
ohe dora ta crisalide^ e due altri dopoj fiiM^è aia ascila 
la farfalla. 

Tempo: doo è sempre egnalmeote propìiio io. tutta If 
aonate alla buona rhiioila de* fermicelli^ il che,, per altro 
molto iofluiscci massióie io piaoura^ 4^< richipdeai aiag« 
gior precaosìoQe. 

TEMPORALI. K PaiiiBTATiTf. 

Tt;RMOMETRO: è un istromeoto, il qoal aerfe a 
misorare i graJì del calore e del freddo delfaria per 
messo delia dilatasiooe u condeosasiooe del liqoore con- 
leoolo Del tubo di vetro che lo compooe. Qoesto atra» 
meato ai mette ordioariameote accaoto si barometri. Ra« 
sta il medesimo utile io una staosa de* bachi per rego* 
laroe V ambieote. E beoe che nelle camere ove si oda- 
cane i bachi ve ne siano due. Tono dalla parte dellaatufa^ 
Taltro dalla parte opposta. 

TERMOMETROGRAFO, istromeoto atto a iodi^ 
caro il grado di maggior freddo o di maggior caldo awe- 
noto nel tempo che poo si è osservato. Di qoesto istro* 
meoto dovrebbe essere provveduta la bigattiera oode il 
padrone poasa nel mattino osservare se è stato fatto dai 
Gonladini il loro dovere, vale a dire, ae hanno tenuto il 
locale alla temperatura che loro ò stata ordinata* 

TERRENO proprio per i mori, che danno buona quas» 
lite di foglia: è quello che si giudica proprio per le vitii 
cioè di bontà mediocre, piuttosto secco che umido| lag* 
giero che pesantCì sabbioooso che argilloso. 

Terreno. Il miglior terreno per la coltivasionp del 
gelso onde avere foglia ablnindante, ed una vigorosa ve* 
getasione è, aensa dubbio, il terreno dk lino, da canapa^ 
purché abbiano una grande profoodità di .buoqa terra, 
ina non è così per quelli che coltivano il gelso» per avaro 
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una foglia pin adaltt^ per la colliYaiiooft <lél bacò da 
•èia, i qoali debbono preferire le colline di .natura oi»l- 
eareÉf i maergni cbe screpolano spontaneamente, e la 
di eui grana facilineote si converte io terr»!. La foglia dei 
gelsi piantati nei terreni grassi e sostansiosi produce ana 
fegtfi'poco flosiausiosa ed il baco che la mangia è floscio, 
e le atte mute faticoscj mentre la foglia de' terreni agri, 
féihroginosi'e calcari è meno. abbondante^ ma assai pia 
•ostansiosa e sana. 

TERRICCIO. Prodotto defioit^ro della decomposi- 
iione spontànea degli animali e dei yegetabili air aria. 
Vedi Humus. 

* Quantunque il terriccio sia suscettibile d' esser reso 
soccessiramente solubilci come lo ha provato Saussure 
ed altri chimici, perii solo effetto dell* axione dei principi 
deiraria, sembra nondimeno, che questa dissolusione non 
pòssa naturalmente passare cet'ti limiti, giacché non yiha 
quasi mai più che una data quantità in questo stato, nò 
mai si Tede che le acque di sorgente « fuorehè quelle le 
quali sono superficiali, nemmeno le carità che si trovano 
nella terra, ne contengano punto. 

Da queste osservasioni d*lngenhouse, verificate tu se* 
gbito da varj altri fisici e dalle esperiense di Teodoro di 
Saussure, Braeoonot, ed altri degni di fede, risulta 
i.° che Tosftigeno dell'aria toglie all'Humus o Terriccio 
una poraione del suo carbonio, ciò che lo rende in parte 
Solubile, e trasforma questa parte in una apecie di muol- 
lagine; a.^ cbe nello stesso tempo si forma deiracido<4r- 
bonico, il quale resta fissato in quella mncilagine, finché 
Tono e Feltro siano assorbiti dalle radici delle piante; 
3.^ che l'effetto dei maggesi consiste nel lasciare all'hu- 
masii tempo di decomporre abbastanaa d'aria atmosfe* 
risa per diventar solubile, è caricarsi d^ acido carbonico; 
à»** che nei suoli fertili si supplisce al maggese con sem« 
plici rivoltature, le qu«li riconducono alla superficie il 
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l«rn€eÌ0 dtJlo siHilo ioforiore, difeso *prìin« degiì iUa0«> 
«hi Jell-arìa atmoiferica^ e nei sfioli aridi,, dando loro 
ool roouo dogli iogratsi aoimali vogotéli qaolla porsiooo 
d'hmnua tolabile, oh* ora stala tolu dalla racoolia pr» 
cedeote. * •* 

In tal modo la. terra é- Tarla concorrono tiiiiabéÉoa- 
mente coi fooOmeni della /vogelasiopo, ma 1* aria piàeho 
la terra, giacché. ai posaonp far. creicero delle piante nelr 
Tacque distillata, nel tetro pealo,. negli ossidi raetiiilieii, 
laddoTO non si può. sperare di Téderle tìvovo per luogo 
tompoi in Un luogo priro d'aria,: o di ^eui • l'aria non ina 
rinnovata. ' ì 

Più di vemn* altra terra, anche àrgilleaa, il t^ricoio 
ka la proprietà d'assorbii^e o : di . coÉiseitvefiO tinfiigriit 
quantità d'aeqaot Moke osaenraajcaii .faMM àmsijtrwtllio 
die una eostante umidità sia, indis^ensebile olla -fornii 
aìono editila consenrasiono: del tofvieoio; laseienso'fer^ 
Don ò ancora arrifata al piantò di ikroi eoDoaoore^ qnalo 
sia il modo d'infloenaa di questa > umidità. Queate -umif 
flità ò necessaria egualmente airoperaaiooo, fét la qoilf 
il terrìccio passa allo stato solubile^ impereiooohò.. si;<^ 
servò, i.*' nei paesi di maggese, «he quando rannata. .dei 
oaaggose è piovosa, le .susseguenti, raccolto, a tutti Altee 
ciroustause d'aitroaJe pari, sono migliori; a.^ nei fiaiv 
dini ehequaodo si annaffiano U lerro.d*araiacio ed alleo 
composte, queste torre diventano pik prestò proprie: al- 
l'oggetto* . ■ " ■ •••■ • «i^ "'*'3 

Si può da ciò conchindere, che so il' aMggese ò stalo 
giudicato dagli stessi suoi partigiani meno neeessalrio' nei 
fondi buoni che nei ceCtivi, ciò .non accade. 4oltaotA^er- 
chò quei fondi Qonteogonò più di tojcricoio, > ms forèhò 
il terriccio vi si .conserva più: fresco, iO;.;&vorisce cosi, ; la 
sua propria solubilità. .-..i, . «i!'* 

Quantunque il terriccio sia il prinoipÌQ deUa istiililii, 
non è aempeo' nondimeno desiderabile, oh-issao liograAr 
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Àtaplioirfi io peto. CoMuma un'oncia di tamente in 
questo periodo cinqaaota libbra di foglia tempra con lo 
dabitè aTTorleóso di tagliarla, ma più grosaolunamante. 
Sioeòine io qaeata età òresao di molto il letto de* bachi, 
quindi ènecetaario più di o^i altfo il rinnovamanto 
dell'aria^ e P abbandonare fuso del fuoco, aanon in qoallt 
circoataAftB richieste dai bisogno di rinnoTar raria. 

TOCCO delle mani: dannoso a* bachi, perobè sono 
-ttoerissimi^ bisogna perciò maneggiarli con moits delica* 
tessa e disoresione. ' 

' TOGLlfiB la aementede'filagèlli dai.pannilini: deesi 
iiaar diligesse per non schUooiar i le . uova) ooesef . molti 
iannè,'adoprando il coltello «aenaValtra preeausioae. 

TOPI: dofranno cacciarai dalle abitasiooi de* bachi 
eoo otturar bene: toltole aperture, oppure col dislriug^ 
gerne le resse mediante 1* arsenico mescolato a delle mar 
terìe^grasse, e principalmente col formaggio. 

•TR4PI4NTAGI0NE. Per eaeguire bene la trapi^n- 
tagione del gelso, cioè il trasporto del. gelso dalla pisulor 
naja al campo Yarie sono le diligenae da pratieacsi. La 
prima ai ò quella di fare la fessa che dvve 'ricevere il 
gelao della granilessa di tre piedi di profouditài aoprii 
sei a sette di larghessa. Qutate grandassa 4lella fossa pMÒ 
ad alcuno sembrare ecoessivei nu siccome la grandèssa 
della fossa deve essere, in proporsione : della .jestemioi^e 
delle radici del gelso ohe si cara dalia piiiQtonaita, e fio- 
come questa non può coooscnrsi che airiepopa in. cui. si 
strappano, così ò meglio che le fosse->sieno grandi 'ansicbè 
piccole. Altra pi'ecQusione ai è che la fossa rigira il* in- 
flueosa della luce e del calore del sole, quindi deve dis- 
tendersi la terrA acavata sopra una vasta superficie onde 
possa assorbire, gì* ingrassi prodotti dell* ioflueose meteo* 
riche che dioeai acconciamento. Lsi distansa dpUe. buche 
dipendendo dalle qualità del terreno, dal dima té dalla 
destìuasione doli* albero, cosi non può essere determinata 
genericamente. 
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V època d^lla trftpiÉtitegìdttte èi'ìà jpriinkVerà pét là' 
itoità^ragtòoè'ieèpost^ alPartiboloI IiiiinTo, cioi di giià« 
dAgnInre un àiiiiò. • ' *' . 

Scakol-ilbèrd dàlMt)r?Érttahii'U%ifciipMnre;econM 
sappa èi lerii la ^a imi* 'àlt'lMorhb della piànta atótibhò 
poasn eésére-terata- senea dan^gidr molto fé radtòi. Laf 
pianta dere assere di una oerla grosseaaa' e robusìaj dt- 
aoorsa liscia èfoitifkl Bisogna arér KavTèi^ieAsa di non rotai- 
pere il fillone, né di staccare b barbe delle radìci/eti^ 
aendochè da qifesr^ dipende la MVà delFàlberol ÀJòhni 
•grt^Itorttégliaoo il fittene, ma'qtitbtal è'vna piitiéa as*- 
aai' pregindieief okr é da abbandonatali affatto, esicnido ' il 
fittone la parto ilìsllt^iradi&e clhédébbèra segnUo soiBife-' 
Bere r albero adulld. Quindi^, ae' érèìto il gel'èo, Ha ait 
loogo fittone, (^aeslo dare essere coMlerTàto e introdotto* 
intiero nella foeiiaj' facendo oon un palò di ferro iln bneo 
adattato per ri«e?erio. Ciò fatto sì -distendono le radici e 
ai ricoprono con della terra, Éfr^endo^rafrertensa di fare: 
in jnudo cbe «{neate li épitrTòndinó e ^èón serpeggii^oP 
oriasontalciiente, poiché se si' diramano in f|uesto modd* 
r aratnra danneggia aa«ipre it gelso, e di più qaeste ra"' 
dici aapeWieiali hanno la fbrsa di .tifnere il tronsof* 
fermo in terra al segno di poter superare i colpi di Tento.* 
Se.il terreno -entro- eoi ai trapianta il gelso e magro si 
mettaranno nella foasa degli ingrassi, ma non in aover- 
eiiia abboudaoaa oome praticasi daaUuni agricoltori pef^^ 
che questi faToriacono lo aviloppo de* Termi, che poi 
Tanno'a ródere lo radio! del gelso e lo fanno perire.' ^ ^' 

TRAPIANTA MENTO. È T operaaione colla quale 
si trasporta il gelao da| TiTaJo al campo. Le principali 
cose da oaserTarai in qnest'operaaione sono t .^ di tenere 
a parte la terra miglioro delle faase per metterla sulle 
radici; a.*' ai nei lir diligania di non trapiantare l'alberò' 
nel luogo oTo furono alberi della atessa specie, massime ' 
se tì perirono, perobéaembra cbe i oneTi gelsi Tadano" 

Dizionario del Bigattiere» io 
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a male per It maocantf do^ prjuioipì noUUWi. pi^oprj a qaoUa 
pianU cai già loop.^^ifl^ìacamanldJttlralti dallo {Manto 
ohoeraDTÌaoteriormente;3.^Di tonerà le radiai delle piante 
da irapiaoUiiii in luogo amdo= affioehè non dissecobino. 

TflONCO. È quella parie' d«| fegeUbile ohe li eleva 
dal collo della radice e aoal^pe i ramii le io|;lie e gli or* 
gasi della fruU|ficaitone. 

U trpnco del gelso è qonpoato di tre p^li^ le cor* 
teoeia, il midoUp ed il legno. Vedi GoaTaccu* 

La «orleoeia è qualifiche prepara e digeriiioe i ao^hii « 
perciò I f fiai degli sMlipoctieaU fop4 pie«idi e«gQ proprt9< 

il legoo eonato pqre^ di 9Untìk ,eoooe4iri4i addoteati» 
ma i Tali ohe li coiliUoijieqiiio eoHo pici fitti é la relè pive 
fipa. Gli strati esteriori vieitii alU scorai sono più toners 
^ sovente biaoshi parehè pia giofinig e diconsi alborot^ 
I Tsei del legoo portano linfa o aia sono linfalicL 

Il midollo è eompoeto di lessate celiulene a eelletle 
pih larghe ed- esagono di quelle della ecoras. Il midollo' 
eoi messo dei raggi midollari tiene oomuaioasione col. 
legno e con la scorss. L'ufficio del. midollo è di eonto'» 
nere il so^^o atto a natrire le gessase e lo Unere meeaa, 
e però noli* laTÌlopparsi di esse in rami va dissepeandoai 
ed in fine svanisce* 

TUFFO: è un ambiitole caldo, privo d*e0Ìenee msl sancK 

Tuffo: succede quando^ nnvolo«.od è: il aoleeelrema^ 
mento calde. Dessi prsTedere da chi ne ha k oàtiL^ par 
non esporrò i vermicelli a dannoee malattie. Per rimo» 
diarvi basta dar qualche reepirO| o far fuoco di fiamma- 
agli angoli per purgar 1* erta, parchèsia nna camera mallo 
bassa e ben chiusa; allora fi bone pro(i|mi di pianto aro* 
mitiche o d* aceto posto sopra (erro iofuecato« che fa lo 
stosso effetto della fiamma^ e ii lascia aampre qualche 
spira^io aperto, aceto Taria ai purghL Se i vermi sono pio. 
coli si trasporUno in eaawre piiìi Ireeche, o gli ai dà della 
foglia fresca per una volto. Se poi hanno petite questo 
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malei ranìcpTÌinedip è qaeljo d^giRiergerli MU'aòkjaè 
fresca per poco Umpo, . molUadoU deiUr» o«ati, o bt;» 
goa^do leggi armaula i Uvalati ad i TariniaaUi| non lrt> 
laacianJo poi di cangiare il U^io, F, CàMSt^ i! • ' 

, TUONO. Stfepitopiuo.i^afpintepa^^pta^oMBòproii 
luDgato che acooinpagi^i il fulnipe o aia la aa^iolilla elei* 
Uica che è. la coasegoeaaa dell'orlo di dao nuvole, nna 
delle quali è aavrabboodanlainente cari^ di eletuioilà. 
Gli abilaiìti dalla cavpagpa baino quam ioiii una «gran 
paura quando aenXQn9.il;t|tf>ao pei daooo ^apesao» anteoa 
alle piante quando aono opipile dal fulminei e pero^ ore? 
desi assai dannoso al baon; andamento daiibachi^ i qatalìi 
durante il temporale,. aoap^dooo di mangiare,e di Uto^ 
rare il botolo se r hanno inoominciaio. È però qaiealo 
un fenomeno che serre «Ila natura p^r .dfpurarft {!aria| 
quindi ò che in luogo 4>\ e^^tù U.Aorg^te di eo^ dia^ 
grafia è un mesio aosi.^i fa^r proaperara il lla40..dfiptt« 
rando li ambienti OTe trovasi queat* insetto. Quindi è ake 
appena cessato il temporale defesi accendere. Un poco di 
fuoco a fine d^ introdurre nella camera \\v^ esftaree eh e 
assai più pura di quello ohe lo fosse prima dal Uinsf«rale« 



Vani AGGIO dalia. racoolU dalle gf^lalU a preiaranatf 
dell* altre: è il primo danaro ohe ai ricaTai cOn eaponle 
un piccolo espilale, cornee quello dellafogliaial.padfòne, 
e della fatica al villano in tempo che questi non aYreblie 
altro lavoro, e della poca sameoie in comune. : 

VERME in generale.: aono piccoli animai) che. airi- 
aciano, o camminano sul ventre^ che non hanno né osaa^ 
nò vertebre, a che nella atasaa maniera- di tulli gli altri 
ao^mali ai moltiplicano: per laatOidellageDeraaionat Ve ne 
aonod^Infioitei apecie ,le quali hanno tulle ieloredUierettee.» 
. Verme da aela: non ka calore inlernoj ma lo aoquiaU 
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d«ir atmosfera eome i vegeyibtli. Là loro diirata ed «e* 
«rosoimablò sone fattamente in ragione del grado di 
qoèati^ ealore esterno. ' Sono di • temperamento freddo ed 
umido e dt oatnra tisoosaV ^rcfò' nelle loro prima età 
non debbono* eiiMr aliinantati con foglia di troppa sostansa 
o di moll(^ Vogai, poiché riosoirebbè loro di difticite digb- 
atione per difettò di eatore e di Forae, e cagionerebbe 
lorodi'qoelle malattie, che da eovrabbondansa di sago Tea* 
getto ftòdiMé» V. CAtcìHAcciéj Foòlu, Màlattii, Umido. 

VtNrmi:'qiiando'«onopiecoir ai teà^^no più ristretti, e 
in tempo delle mate debbono allargarsi. Se ai fanno pra* 
deoHmeote còl calore artificiale anticiperei riescono aera* 
pre ineglio degli altri. QaanJò aòbo in capanna ai attor* 
Diane dì pannilini o cartCì perchè amitno trairegliar aU 
roaooiro; allora contiene rinnorar f aria interna , e par- 
gerla per mesao di fomigaxloni, massime di aceto aopra 
mattlint infuocati; e se il tempo non fosse buonO| si f« 
fuoco di fiamtna. QoelK che non possono da sé stessi 
montare al bosco debbono aintarsl; ma è meglio metterli 
aopra tavole a parte, cariche di sermenti o carta o scope, 
OTO vea tralasoieranno di fate il loro 'lavoro, che altri* 
menti non compirebbero. 

Vermi malaticci: debbono sempre aepararsi dagli altri 
mettendoli nell* ospedale, o gettandoli a' polii quando ai 
ha aoarseaaa di foglia, per non arrischiare d'infettargli 
altri, essendo le malattie loro per la maggior parte contagio^* 
' Oiweraeo in criialide nel loro bozsolo per sedici o di- 
ciotto giorni, e facendosi nn* apertara se n* escono in 
forma di parpaglioni o farfalle* 

Quelli che' sbucciano dall' aovo volontariamente non 
aogliono riuscire si bene, come* fordinsria esperieuaa di- 
mostra; perciò si dovrà proonrare eoi calore artificiale tli 
aoUecitarò questa aascit»ipoiitan^B, avendo riguardo alla 
germinaaione delle fraudi de* gelsi. I nati adsgio riescono 
meglio; bisogna dunqofe dar ad cissi il calore eon grada- 
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sione, r!ine8CoUndo sovente le òoTa» e dando ad ette 
nello stesso tempo deiraria, e oiò tanto più spesso quanto 
si avansano più i giorni della ooTatura; se ai tralasoierà 
di rimescolare spesso in questo tempo i sacehetti dell^* 
nova, si avranno oertamente delle gatte e delle vacchó, 
Qoando cominciano a nascere, e subito che aono.nati aib^ 
bisognano di molto caldo che gli animi, perciò allora il 
freddo sarebbe mollo loro nocivo. 

Vermi di tre mote. F. Bachi da sita, 

Yerme da seta: scorre tre diversi stati di (meo, di m- 
solide^ (la quale appellasi anche ninfa , aurdia) e ài farfalla. 

TINO buono: serve, come molti praticano , por im. 
mergervi la sementCì e separar la buona dalla cattiva^ 
dee però il medesimo prima farai alquanto scaldare. Servo 
anche il vino per ispruscare la foglia, bastandone un 
mesto bicchiere per un sacco. La semente vana galleggia; 
e la buona va al fondo; cosi separate n.pnò accertare il 
vero peso per regolar Vjbachi la foglia. 

Si avverta però di non nssr certi vini che oontengono» 
oleosità, o odore che possa arrecar danno alla semente; 
bisogna perciò astenersi dal vino moscato e da quello di' 
Cipro, i quali non sono approvati dalla esperieosa. 

VITA, de* cavalieri: ò di sei, sette od otto settimane, 
più o meno, secondo il paese o la temperatura deiramio; 
od anche secondo il regime. V, Dosata, Tuipo. 

Secondo un celebre naturalista la vita del baoo ò di 
sessanta giorni, eonsiderandolo neutre suoi stati diimoo,' 
di aurelia e iì\ farfalla. 

U 

■ • * ' 

U Mino prodotto o dalla pioggia o dalla nebbia o dal 
vento è di tale natura che apporta danno al bacoda seta 
ed opera nelle fibre di esso rilassandole e debilitandolo» 
in modo che restano più tardi gli umori , e gonfian* 
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do8Ì là pelfé frbdooe 1* idropisU. I segai di questo morlM 
SOM pa traspareate gonfiasionto/k tirislssca, a finaU 
menta il 'versamento di imsrpia dal corpo. U rimedio 
sÉrài* aria serena, e^e oot sue d(»lce spiritoso trasporta 
seco rnmidilà; e la dieta che fa consamare quel risio 
del Avido, porcile si profumino nello stesso tempo coi 
aaffnoiigi di Giyjlon Morveau o di Schmit le camere in 
cai si trovano i bachi. Vedi l'articolo SurpuHici. 

Se la foglia bagnata per qaàlanqae causa sarà stata 
data a* Termi, daranno essi gli stessi segni, e loro giove- 
raoBO gli sle^i rìmed). V. Fuoco, MLìlatt». 

• UMORE del gelso o sia il di lui sugo notritiyo, è di 
ealor giallo;, perciò giallo si Tede internamente il legno 
del medesimo, e gialla Taqqaa trattenuta in quella ape* 
eie di fungo che produce; «questi d*ordisario sono i se- 
gni che sogliono preceder la morte di tali alberu II pana 
dello con questa: legua.resta ploro come tinto di giallo, il 
che lo fa credere poco cotìo^uppure formato con quaU 
che pormoe: di farina dì melica o di miglio. 

UNGUENTO di San-Fiacre. Il nome di unguento di 
SàU'sPiacre deriTa dal nome del Santo di questo noma 
che è il protettore de* giardinieri. Si compone questo un- 
guento collo sterco vaccino ed argilla che s* impasta dili- 
geaSesienie, e che serve a ricoprire le piaghe fatte agli 
alberi oTvero al sito in cui fii fatta ramputasióoe di qual- 
che ramo per prevenire la carie che sarebbe T inevita* 
bilcoonacguenaa d^uo'amputasione d*un grosso ramo, 
se non fosse ricoperta la piaga. Quest^ unguento £a lo 
slesso effetto sugli alberi che gli altri unguenti fanno 
sulle carni degli uomini e degli animali , sottraendo la 
piaga al contatto dell* aria, preserva la parie legnosa dal 
disseccameotp, e permetta alla cortecoia unita al|*epi- 
decmide di estendersi e di allungarsi, e fiualmento di 
chiedere la cicatrice. 

UOVA. r. OvA. 
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O SIA 

Analisi deW Opera del Dottor Agostino 
Bassi^ che ha per titolo : Del Mai. dkl 
Segno; malattìa che affligge U baco 
da seta, e sul Modo di Ubensme le 
Bigattaje. 

UmiAiiti la pubUitafioae di questo Driiooarìo veana 
alla laca la aopraeciuta opera del dott Agostino Basai 
della quale^ ampameole avrei parlato se fosse comparsa 
prima della eompìlaiione delP articolo Gslcinamento. Per 
darne un saggio qui ne fiirò mia compendiosa analisi onde 
ognuno approfittsr possa degli atili suggerimenti ds questo 
Autore indicati onde preser? are le bigattaje dal terrìbile 
malore del Segno che io pochi giorni tutte distrugge le 
Sperante del bigattiere. 

L'Opera è dirisa in due partii la prima detta Teoria, 
k seconda Pratica. Nella Parte prima incomincia a de- 
aeriyere la mslattia del Segno ed i caratteri che essa ha, 
infine gli stadj tutti di questa malattia anche dopo morto 
il baC0| che setotido il dott. Bassi altro non è che una 
efflorescensa. Descrìtta la malsttiai passa a mostrare con 
Tarj esperìmenti essere contagiosa, non già come Io sono 
per la massima psrte gli altri contagi, cioè, contagiosi 
dallo svilupparsi del contagio fino ali* epoca della morto 
deir individuo colpito dal male^ma bensì essere attacca- 
ticcia dopo la morte deirindividoo affetto dal morbo e 
non prima, per cui il baco da seta non viene infocato 
dal Galcinetto se trovasi in coiltatto con un baco avente 
la malattia del Segoo, ed al contrario la prende se trovasi 
in contatto del baco morto, dsl ohe ne deriva che Ie<* 
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Taodo dalle tafoloi Qfse aeorgooai dei aegni di Calci* 
netto, gli indìfidoi ehe ne sono afletti, al primo apantar 
della malattia, gli altri noo possono contrarre la malatlia 
aleasa, ae altre cause, quelle cioè, che lo hanno intro- 
flotto nei (rimi, non agisooiio egualmente so gli altri. 

l)imostra io ,aeguito che il Calci netto non viene aponta- 
ìleo nel bacò, ma ò aempre T effetto dal l*introd azione di 
ufi" ènte eaterno, che introdotto nelF animaletto produce 
J« malettia^.la morte ed il anaaeguente iodurìmento e Tef* 
floreacenia del cadavere. 

Mostrate queste cose più o meno esattamente, eioè eoa 
più o meno esperimenti, i quali però dovrebbero essere 
ripetuli con msggiore precisione e diligenxa dovendosi 
aver occhio a tante altre oanse che influir potrebbero a ren- 
der meno preciso T esposto dall* Autore, paasa a parlare 
del modo col quale questa malattia aMotrodoce nelle no- 
atre bigattaje, come si moltiplichi e ai diffonda. I princi- 
pali mcxsi d* infexione aono le persone che toccando i 
bachi calcinati, toocan poscia le foglie, le mosche, che toc- 
cando i bachi morti portan aeco il pulviaoolo e lo depon- 
gono aui vivi, i bigattieri e le uova del baco atosso* 

Le cause e le circostanie ohe aeoreacono e diminui- 
a.cono la virulenia o la durata del contagio o germe del 
Segno sono la maggiore o minore diatanaa dalf epoca della 
eoa nascila, vale a dire, il germe del aeme è tanto più 
virulento quanto è più recente la temperatura dell* aria, 
che quanto è più elevata tanto più favorisce Pinsinuaiione 
del seme del Segno nell* insetto; innoltre il cibo, lo stato 
di salute e la giovineiaa del baco. 

Da tutte queste cose cava T Autore la conclusione 
cioè, che il Segno deriva sempre da un ente esterno, il 
qnale, entrando nel baco, genera la malattia, che questo 
ente è vegetabile, cioè, una pianta che non ai aviluppa 
che suir animale vivo e che non matura i suoi semi se 
peD dopo la morte dell' animale che T ha nutrita, che fin* 
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setto morto è coDtag!osO| che coi inezico dtiU* animalo 
. morto può r uomo ìofattare i bachi a piacere. 
. ' Nella aecondla Parte di queat^Opera, che porta il tìtolo 
di Farle Pratica, T Autore incomincia a deacrifere le 
cautele che adoperar ai debbono per tenere lontano il 
Segno dai proprj bachi, il primo de* quali, ai è la disia* 
fettasione delle uoTa la quale si eseguisce mediante 
rinfusionedieese nello spirito di vino a gradi trentaduoi 
mescolato ad altrettant' acqua. Lavare le mani e le vestii 
ed in fioci tutto ciò che deve adoperarsi dal vilico che aca* 
disco all'educasione di questMnsetto onde assicurarsi che 
•iansi distrutti i germi di questa malattia. Bisogna perfino 
impedire che entrino le mosche, e che queste tocchinole 
foglie, perchè quest'insetto può apportare facilmente l'in- 
feiione, in fine, non far uso della foglia cresciuta vicino 
alle abitaaioni che nel precedente anno furono infettata 
da questo male sema una precedente lavatura. 

L* impossibilità di queste ultime pratiche come ognuno 
Tede, rende illusorio questo preservativo, il quale potrà 
forse aver qualche efletto quando in tutti i paeii non yi 
dominasse più questa mslattia, nel qual caso però inu- 
tili sarebbero le pratiche, perchè impossibile sarebbe 
r introdoiione di un germe mortifero che non esiste. 

Mei seguente Capitolo passa a deacrivere i messi di 
arrestare i progressi della malattia, quando si è manife* 
stata, od a diminuirne, per quanto è possibile, il danno. 
Le pratiche che in questo Capitolo descrive sono: primo, 
di abbruciare le carte, i boschi, e tutto ciò che ha ser* 
rito ai bachi infetti delPanno precedente; dico abbru- 
ciare, giacché altrimenti, i germi non distrutti, possono 
insinuarsi nelle vesti o ne! muri, e quindi servir di germe 
ueiranno prossimo del male. Secondo, la diainfettaiione 
delle stanse colf imbiancamento colla calce Tiva, la ven- 
tilazione, io fiue, i suffumigi di cloro o di acido nitreao. 
La disinfettaaione de^ graticci colla potaasa caustica, lavando 
diligentemente in eaia tutti i graticci, lavando tutta Io 
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vesti (Ielle perBone; i letti, e tutto ciò che deve restare 
Delle camere oye educar si debbono in quell'anno i ba- 
chi. Dopo tutte queslB diligenze regliare si deve che 
nella bigattaja non compaiano mai bachi calcinati, e se com- 
paiono per caso levarli si debbono sùbito e dare agli altri 
deHa foglia bagnata con potassa allungata» vale a dirò, 
•M un liquido preparato con quattro parti di potassa, 
treotadué d* aequa ed una di calce in pasta, il tutto in 
peso. Alternando la foglia bagnata- con quest'acqua, con 
foglia fresca e non bagnata, e meglio ddla potassa può 
adoperare il dorure di soda. 

Nell'ultimo Capitolo prescrive i mesii per impedire 
olle il Segno si propaghi nel prossimo anno, e consiste nel- 
Kavanvare il pi& che si può col me^so del calore artificiale 
la raccolta del baoo onde poter impedire che la calda sta* 
gione faccia maturare i germi del Calcino prima che siansi 
potate praticare le disinfeaioni indicate più sopra* V, Gibtà. 

Tratta pure del Negron», malattia al pari del Galcinetto 
assai terrìbile, la quale sempre si produce quando il baco 
mangia una sostansa animale putrefatte; ma se questa so- 
atlinaa animale putrefatta è stata precedèntemente alla 
fmtrehtione cotta, cessa di prodnr questo male. Questa 
assenrione merita di essere più accuratamente esaminata. 
• Dall'analisi compendiosa data dell* Opera del dott. 
Bassi ognuno può scorgere ohe il tutto si riduce a disiu- 
feetone dei locali, ciò che si è sempre praticato di fare, 
coir uso del liscivio eaustico ù cloruro ^ soda per ba- 
gnare la foglia ogni qualvolta si sviluppi il Segno nello 
bigattiere. Quanto valga questa seconda pratica non ò 
die resperienza che lo possa dimostrare; a me però sem- 
bt*a che il dott. Bassi non abbia in tutta l'Opera dato che 
dei preservativi; e quindi abbia sciolta la questione, 
cioè^ clke dato il segno o sia baco ammalato del Calcino' 
siftf) trovato il rimedio onde guarirlo. 

ff 
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Corsìa del Duomo^ N!" 994, if^ Milano, 

ACERBI, Gioflftppe, Delle Viti italiane, o 8Ìa Materiali per servire alla clac«^ 
Sifioaiioaa, Monografia e Sìaoaimia preceduti dal tentativo di una olaasi- 
fìoasione Geoponioa delle Viti, con diverse tavole. In 8. hai. lir, 4 ^5 
AGRICOLTURA PRATICA della Lombardia o sia Osservazioni ed esperi- 
nienti fatti per migliorare i prodotti delle Terre, e delle Aoqae^ di Carlo 
Giuseppe Siui. Io 8. s» 2 00 

■ I ■■ — ^— In carta velina 99 5 00 

AIIORETTL CoUivasione delle Api. In 8 fig. «1 i5 

ARTE SEROPEDICA o sia Precetti di far nascere i Bachi da SeU^ alle- 
varli ed otteuere naova semente e custodirla ; come pare per trarre la 
Seta dai Bozzoli in modo che si abbia il maggiore prodotto eoo la mag- 
gior perfezione, piegare le matasse ed imballarle usando dei nuovi metodi 
e dei nuovi meccanismi reoentemeute introdotti, di Francesco Agostino 
Cera di Conegtiaoo^ premiato con medaglia dall' I. R. Istituto italiano per 
miglioramenti apportati alla manifattura della Seta greggia. In 8. i» 1 So 
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BBLLARDI, Cario. Saggio botanico«georgioo iutoroo l'ibridismo delle piante. 
Io 8 fig. » — > Go 
BENIGNI, Fortunato. Sugli insetti distruggitori della viti. Io 8. » -^ 60 
BERRÀ, Domenico. Memoria solle marcite dei Prati. In 8 con rami. « — ^5 
BIKFIGNANDI, Antonio. Dis<^orso critico sulle Bigattaie Dominicali^ o Dan" 
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BIROLi, Giovanni. Del Riso. Trattato economioo-rustico.//e(fiz« Io 8.<» 1 5o 
— — *» Lettera sopra la coltivazione dell* Arachis hypogea In 8. 1» — 4'' 
BOSSI, Luigi. Trattato delle malattie degli Uccelli e dei diversi metodi di 
curarle; si aggiuogono alcune altre rivserohe utili e curiose di orottolf^gia 
In 8. fig. » 3 00 
BOTTARI, Giovanni, L'accoppiamento dtlle Viti ai Gelsi senza ohe soam* 
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BROCHANT. Elementi di Mineralogia compendiosamente tradotti ed aomeo* 
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aggiunte e rami. Quattro volumi in 8. « 18 00 
— >— Chimica applicata all' Agricoltura, tradotta ed illustrata 000 Note ed 
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ClVATl, Giambattisti. IsItoiìodì taiU caltivitìoDa d«i. Gelsi, #> d«*Biohi «li 
Seta, lo 8. liaL iir. i Sa 

COLOMBETTI, Gio. FaUaeaoia o Robinia (robinia paeodacaota ), aaa àoHù» 
Taaiope, o 8ia mesao 8Ìeiiro di rim^diaro in brofe tempo alla maÉoaaai 
della legna e di animare il coltivatore lombardo ad una più esi«*aa pra- 
pasasione del gelso. In 8. «» X Se 

CUOUO^ Vinoenso. Dell' antica Agriooltora italiana. Lettere a G. B. G.ì infardo. 
In 8. » — 75 

DANDOLO. Istrosioni praticbe aal modo di fare e oootervare il Vino eoafaa« 
temente buono e di farlo viaggiare aensa pericolo di atieraaiooi. In. 8 ^ t s5 

— — . Delle pecore di Spagna ^ ed indigene migliorate. In 8 ool ritratto del* 
r Autore. i» a SlS. 

»i.«» Cenni aolla fabbrii^azione dello sciroppo e aooobero d'ava. In 8. n -—Se 

DE CAPITANI) Carlaatooio. Regole praticbe per Tedacasione de' Bachi da 
seta, compilate a comodo dei bigattieri. In 8 Seconda edizione* 1» -^ 4^ 

...^ Sall'AgricoUcira particolarmente nei paesi di collina; Discorsi teoriea 

pratici ad oso dei possidenti, dei fìttaiooli e dei contadini. Opera dedicala 

* al signor conte Carlo Ferri. Voi. 3 in 8. "0 8t 

- ■ ■ Legatura francese • 12 00 

DE FILIPPI, Giarabatcista Faustino. La Bigattologia epilogata , o sia Cooi* 
pendio di Regole concerneoti le curo dovute ai Filugelli, e peosieretto sai 
negistri ad rasa relativi. Io 8 » i Se 

DELLA S0MAGL1A. Delle piante oleifere Golsat e Ravisv-one, e del metodo 

Ser la depurazione dell'olio estratto dai loro semi. Io 8 eoo fig. m •«?• 60 
lONARIO ( nuovo ) Zocjatrico-Domestico « compilato dal veterinario 
Baidvogl f e cont'^ooto in sei. fascicoli io 8. 9» li 00 
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DIZIONARIO ragionato ed universale di Agricoltura, opera compilata dai 
membri cUll'Instituto di Francia. Prima iraduz. ilal. Voi» 26 in 8. n 107 Si 

•*»- Sopplimeuto allo slesso. Voi 5 in 8 con rami. 99 20 00 

DRALET. L'arte del talpista metodo dilettevole ed infallibile per prender 
le talpe, a cni si aggiunge (a caccia delle talpe tolta dagli Annali d'agri- 
coltura del cav. Filippo Re, oon figaro in rame. In t8. » i 5o 

DUMONT-COURSET. Il Botauioo coltivatore, recato in italiano dall'ab. Gf- 
roiamo lìomani. Voi 13 in 8. » 4o 00 

FABRONI, Adamo, htroiioni elementari di Agriooltnra, o sìa guida agli agri- 
coltori d'Italia per far frullare le loro campagoe, arricchite dt utili aooo- 
taaioni da G. A. Giobert. In 16 con fig. » 2 So 

^ Deirart<* di fare il Vino per la Lombardia Austriaca, e metodi pratici 

per fare i Vini Toscani. In 8 fig. 9» t So 

FAUVET. Memoria sulla mortalità della Polleria. In 8. 9» .— 5o 

FI^iESCBI. Regole teorico-pralicbe e rusticc-legali per fare le stime de'Prodi 
rnsiicié In 8. 99 1 So 

FONTANA, N. Saggio sopra le malattie de'Bacbi da seta, in 8. Seconda 
edizione. 99 — 76 

GALIANI. Della perfetta cooservasiooe del Grano» Discorso pubblicato eotto 
il nome di Bartolomeo Intieri. In 8, con sette tavole io rame. 9f 5 Oo 

GAGLIARDO, Catechismo Agrario, Io 8* IT edizione. ^ l jS 

■ ■ " ■ Vocabolario Agronomico-lialiano aumentato di 600 e più vocaboli dai 
dottor Giusepoe Chiapparla ed aggiuntovi l'indice de' vocaboli da noa 
farsene uso. In 8. 99 a 3o 

— ^ Annali di Agricoltura italiana contenenti memorie, ouervaaioni, fatti ed 
csperiense aopra tutte le parti doU'ecooooiia campestre forestale* VoL io 
in 8. Opera compiuta. i» 60 00 

— .— Biblioteca di Campagna o sia Raccolta di memorie j oaaer?aaioni ed 
raperieose agrarie. Voi. ao in 8 fig. 9» go 00 



6 AUTIERI I GiuMppe. Prospetto dì tolti i ooncimi toropei corredato delle 
relttive dilaoidaiioDÌ^ dedaaioni o rioerche, in 8. Seeonth ediz. UaL lir. i yi 

•-— » la carta Teliaa 9» S oo 

GERA^ Francesco Agostioo. L'Arte Seropedioa o sia Precetti di Far nascerà 
i Bachi da Seta, allevarli ed ottenere nuova semente e castodirla; ooroe 
pnre per trarre la Seta dai Bossoli in modo che si abbia il maggiore prò* 
dotto eoo la maggior perfesioce, piegare la matasse ed imballarle usando 
dei nnovi melodi e dei nuovi meccanismi recentemente introdotti. In 8.» 1 So 

GIOUEJtT. Del Sovescio e nnovo sistema di cultura fartilizsante sema di* 
apendio di concio. In 8. • i 00 

"■■■■ Iftlrnsioni intorno l'Arte Tintorìa, particolarmente snila Tintura delle 
Lane» tradotte dal tedesco di Poernei\ accresciute di annotasioni da De» 
Mmarei». Berlholei e Gioòeri. Voi. a in 8. 19 6 00 

GIORNALE d'Agricoltura compilalo dai professori Barelle e Biroli. Cinque 
volumi in 8 Tig. 99 a5 00 

HAIDVOGL. Nuovo Disionario Zooiatrico Domestico , diviso in sei fasoiooli 
in 8. Opera completa. ' » 11 00 

.mmm^ In carta velina 99 18 00 

HOME^ Francesco. Principj dell'Agricoltura e d«lla V^getasione ; opera messa 
in italiano ed sccresoiata di annotazioni ed articoli riguardanti il modo 
di difendere e di guarire dalle malattie contagiose i Bestiami grossi^ e dalla 
marnigione le Pecore , tradotta da Nic, Barloli, Io 8. « 9 00 

HDBER. Estratto del Saggio di Enologia pratica. In 8. con figure. 19 3 75 

LASTRl, Marco. Corso di Agricoltura pratica contenente dodici lesioni d'A« 
gricoltura, dodici cklendarj, oclle regole e macchine per ben eseguire le 
faccende principali di ciascun mrse. in 16 con fig. » 4 35 

LOMENI, Ignasio. Del nuovo Gelso delle Isole Filippin^i con una Ijilmsione 

sulla Moltiplicasione e coltura del medesimo. Memorie, lo 8. 19 — 66 

Speriense ripetute nel i835 intorno il Gelso delle Isolo Filippine, e li 

SQoi effetti nel productmento della Seta. In 8. » — G5 

Cinaue Memorie solla malattia dei CALCINO) con Appendici. In 8.» 4^7 

■■■ I La ocuola del Bigattiere o sia Elementi Teorico-Pratici per l'educasiono 
de 'Bachi da seta, compilati ad oso della gioventù lombarda. In 8. w 2 i)o 

■ ■ — Amministrazione economica della Foglia dei Gelsi nella coltivazione dei 
Bachi da seta. In 8. ^ t ?{ 

•ìm— Macchina per la Pigiatura del!e Uve« o Pigiatore, premiata con meda- 
glia d'argento dall'I. Ré Governo di Milano nel concorso d'Industria deiraniio 
l8a4 presso I' I. R. Istituto di Sciense, Lettere ed Arti. In 8« con fig. «9 2 5o 

•«— Solla Macchina per la Pigiatura delle Uve: lettera con alcuni oeniit 
pratici suU'uso della medesima. In 8 99 »- 5o 

•^^ Considerazioni Analitiche sulte cause dello scoloramento de' Vini fab* 
brioati in vasi chiusi, e sui mezzi proposti a rimedio, colla Deacrisione «li 
I un nuovo meocanisino che perfeziona la ViniC^azione e colora i Vini. In 
' 8, con figure. n l zi 

I -«— Del Riso Cinese o Secco. In 8. 99 i 5J 

I LORENZI. Della Coltivazione da' Monti. In 16. n i ji 

MANUALE dell'accurato Agricoltrr<i per Campi, Orti e Giardini, non tutte 

le regote fondate sull'esperienza di uomini periti par coltivare qualunque 

sorta d'erbaggi, fiori, innestar piante e viti, far vini di perfetta qualità, 

I piantare, allevare con prestezza, e rendere te pianta dei mori abbondanti 

k di foglia i coltivar risi, educar Bigatti o sia Bachi da Seti, ecc. ecc^ con 

[ «fi /ff9o/e in rame di 5o e più Jtgure. In 18. m 2 61 

I MANUALE dell'In verniciatore sia l'Arte d'Inverniciare, Indorare, Stempe- 

: rare i eolort, tratto dalle opere di Tin^ry e ff^alin secondo le odierne 

Gogniaioni chimiche, di Antonio M. iyiyvr» In 18 con figure. » 2 6l 



MANUALE del Bigattiere, o latrasioae pralipa pel eoUi?atOM ed 8ms i 
Seta, di Luì^ nipamoniL In i2. ììbL fir. a { 

MANUALE dei Troprietarj dei Goiidattori dei Foodt Urbani • RsMMÌs Ìì| 
Uftnfmttoarj e degli Usarì, redatto eeooodo i priooipj del C adw i Gvi 
Univereale Aastriaco, dà Antonio Ascona, In 8. «li 

MANUALE del Giiiocatore di Bigliardo o sia Nuove regole generali «.fMl 
oolari di tatte le partite più nsitate in qaesto nobile ginoco etabìlìleai 
reeperìeasaj le quali tolgono parecchi abati einora conaerv«ti datt'aM, i 
inoltre enne atte, per quanto è possibile, anohe a togliere ogni cqsM 
itaerpreiasione. Opera di M. C. ^. In 8. m ^\ 

MANUALE di Preghiere per la Mattina e la Sara in lingua Tedeenu la J 
/r/f. Bod* « 1 < 

MANUALE Farmaceutico ad nso della Gioventù initiata nello alndio 4à 



Farmacia i a eoi trovasi unita la Farmacopea de' Poveri, e rindioe sn 
rale delle Materie, di Antonio Forati, Voi. 3 in 8» • i3 

Manuale deirinfermiere sia Istruaione sol oaodo di assistere i mainili 
nso di coloro che per professione o per vincoli di parentela, di amieni 
o per solo (lovcre d'umanità possono trovarsi nella otroostansa di pruli 
le proprie cure ad ogni sorta d'infermi, del dottore Emesio Ruica^ wm 
bro della facoltà medica dell'I. R. Università di Pavia, eo. e<*. In 8. • -l | 

MANUALE per la ooinpilatione dei Bilanci di consegna e rioonaegaa de 
proprietà stabili , con Tavole solT aumento e valore delle piante, colta 
de'fondi ed altre operasiooi agricolo solite valutarsi noi bilanoii e paragn 
dell' attuale Codice Civile aventi reiasione ai bilanci tanto di albtto d 
di nsnfrnttOf ed Appendice sulla iodicasione delle vere teorie per le sin 
dei terreni, di Adamo Fabroni. Io 8. Si 

MUSSl-GALLARATL Processo ed istruzioni pratiche intorno alla formasioi 
dei Vini da Tino secondo i nuovi metodi, ed alla conservazione e migli 
ramento loro^ il modo di fare il Vino spumoso, il Wermuth, e quello 
Uve appassite, e degli aceti-liquori in bottiglie. In i6* » a i 

ONORATI, Nicola Colomella. Dell' Educazione de' Bachi da seta, e gindii 
letto nella R. Società d'incoraggiamento di Napoli il giorno 27 marso iBl 
su l'opera del conte Dandolo . che ha per titolo; àtW Arte di governa 
ì Bachi da Seta, In 8. Seconda edizione» n t . 

— » Saggi d'economia campestre e domestica per i dodioi meai dell'ani 
ad uso degli agricoltori, dei pastori e di altra gente industriosa. Tra t( 
in 18 » f 

— -^ Delle Patate, loro collora, uso eeonomioo • maniera di fare ir pai 
In 18. 19 — 1 

— ^— Dell'Agricoltura pratica, della Pastorizia e di molte alt^ dottrinarci 
riguardano la medicina veterinaria e l* ecooomia domestica , eou < 
In 8. 9» 3- 

PEZZI, Cari' Antonio. Principi pratici d' Agricoltura e di Economia rari 
neocssarj ai possidenti, ai fittajuoli , ai coltivatori , agli economi di cai 
pagoa ; aggiuntovi un Compendio di cognizioni utili ai bottegai, ad a 
vuole inimpn'ndere la mercatura. In la. - » I ' 

PKYLA. G. P. Della Coltura de' Prati, lo 8. » — ; 

POLLINI. Catechismo Agrario, coronalo dairAccadomia d'Agricoltura, Coi 
mercìo ed Ani di Verona, e premialo dalla Fiorentina della Crusca* Ter 
edizione in iG gr. » 3 

— — La CoUivazioue dei Bachi da seta coi metodi del conte Dandolo^ a a 
tavola rappresentante una nuova Stufa veutilatrioe, il Cammino alla Rm 
foid, la Macchina per tagliare la foglia, e altra tavola ohe dimoatra il | 
verno giornaliero dei Cachi. In 8. Seconda ediz, riveduta e corretia* » I 
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'OZZl. Gì*. Del Vmt , «À 

itcopriivr W fiitR&BiBnx 

r Aetto. 1b 1. Qmmrm «È 
IOSA. Cfemente. fis t» 

BrPteiB. In h. 
ANINU Maotaff« f ^fsr-^r-: 1»-. : :« 

mere» «L »n = * — r.i. -ir-, crrii . .- ZL.:..r--i s. -— - ■--• ''^ 

lav«W vr rase ir t^ « ^ - 

nta Ile. ac • -t^ ' 

veeiierib. li ^ r*n *axD. '* * *^' 

ISTI, C-i». ttS-'rr.iuxn iraiira :i-l:r L'^niT-s^i.s •■ « s {n^T^z^^r-.n mt **r»*^ 

TMiaft' tatt 1»^ ni'.T^i-T'jr* n-nn»:: .«i * 7—*: « ru-lr fc-r»nf ii i^ ♦ • ^'' 
POL^Qin^ Irf r.:i::-jr:ri.* ri-, -i^-. ^r f r* »■ » -'f. 

[f ASQ|#Tli2. J . I%ut»^i Off^.irnr rrouoiiii-:! :i-mit?t ti lari- f rv»r*f»:v»r» '" 

jÉRBI I ^'' i^miìa. Kr-rj-ai l' ii^.naiin — 'in i r» *. ri"» '•"'•• '•'i"«w>* ■ • 
J'C- GL, » su— •!5Hit D aziiir.aLZiniA L« J«-ti.: ^.ar.^ ''-r"- *r *• " t '^' 

p^ L*-^ii a't« ÌTiii3-?« • 5 -'"'■ 

LàVAaril. SoiF^'i»* rTrta*n iMi-'ur-Tr-i i ri r.'-r/r r-\" *it V «a, V/^.. t 
^8. 0K 1 u-i-B n -ani'. * ^ /••- 

« i' t^.in'inn. * II* 2 il i • .*V .- * 

Tale ei i §•!•» "km — ." £«-J.i iwia :a , S^oi^ e* C^t M; t -^ ^»'*r ' * 

l5 ^. oiL *7:a.. • S ' " 

De» f-mi- Z*:api: ru::rj «^rv ;:,!r *rr-ii;in* ^w! ^-f»** -^n««*t« ' 

ee4^7.tai:':.ii !.i «• «5 «*>' 

re CrriiiX&vi «s Maxi : :f;T<-^<i>i :. :u.i: .*. * v.«. V i.t'v.*;«t("U 1» ^ -• _ 5<* 

ri la 9 ' * ^ f|l% 

CAB0L4EI0 iT^inflaxi-ro- *JÌ:J'20 wtr-J.'r.j vU 0. B Oi^iirvU'. t*rM fxl - 

tu fancat ixao, ccic« zsa 3?pjrt<3«a': cr.« j: pjrtuvljri vltjL-stt >nt«Fi>. 
8« w t 5 • 

**<• la cam fina. •• 5 i"* 

LPIy G. ft. TrjtUt.o i-ieiij «iCeraa c«aicrmj3 v-t* od v*av4-'o ^ \*^.rh .«'!• i 
iiftiiDali domala n. la 8. « ,• .i • 

»DICE DI SANITÀ E LUNGA VITA o%vciv l^|u».MvnH xUk 
>rincipj dietro i quali si può conservare la prv>|n-ia s.uul i t' |mo> 
tiDgare la propria %iU: opera iatnpivsa cvmi TuKm \U \\\ìì\k> 
»%rarf: la possibilità di riunire in pochi voIu.tu tuUi' U* co.:iu«i\ini 
aoora acquistate ed accu-nnlatc rcUuivauiciitc a (li\rr«o {\\\\ y 
Scienze, di Sir John Sìnciairj compcntliata '«uU\»ris;n«li» ìm-.Iih» 
■ al professor Z. Odieri e daII*iflio!ua fiMiuc^i* vcimIh in it.tli.iin* 
la ur. Gatteschi professore dcirimpcrialc \ci miKiiii.i ili V\<i\ , 
'OQ Annotazioni^ prima tdizijuc [uilniicsc. \\\ H. - Ti jj 
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II, in « tv. [in^lDNARIU 
lUl'MU. Oftr» tomiiUh 
ewtU fit* t HHratie iltlCJultrti 

V. OSSatTAHONI topn *«H« -^Mi éA Voc>ka< 
Itrla ilclli Ciiuc* ...,..,. TT 4 uà 

VI • VII, Ttorìa 4«1U Uiifiu lt«llM*, <fii> ri>- 

/«wJ n in oa 

Vili. 0|iMe>1i »tlli*ulkLtn|<ii lullui*. «SO» 

j</fra o^M ^cWfl (Amo 4ut4rt, 
DEi.r.'Arcnr.n tDonso up fiumi to, oomo 

oJ ApDA nryli Api Cirnwiiww, Pir«ni|tUn«, 
CaiiVuea e Dnitu St*nUT*Hai JUinnns liyorKA- 
CritJDa. S<cDBJa ■Juidnv eoii A^ianU iD Ot- 
trrrtilunl luuillc ful Quid* &ild*. Ili S.' x i -^ 
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